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ARTICOLO 1 

OGGETTO DEL PIANO  

PREMESSE: 

 

Il sistema organico di prevenzione della corruzione, introdotto nel nostro ordinamento dalla legge n. 190 

del 6 novembre 2012, prevede l’articolazione del processo di formulazione e attuazione delle strategie di 

prevenzione della corruzione da realizzarsi mediante un’azione coordinata tra strategia nazionale e 

strategia interna a ciascuna amministrazione. 

Il piano triennale dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190/2012 attraverso l'individuazione di 

misure finalizzate a prevenire il rischio di corruzione nell'ambito dell'attività amministrativa del Comune 

di Cutrofiano (LE). 

1. Il piano realizza tale finalità attraverso: 

a) l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 

b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 

funzionamento del piano; 

d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per 

la conclusione dei procedimenti; 

e) il monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione comunale e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 

affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 

dirigenti e i dipendenti; 

f) l'individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 

disposizioni di legge. 

 

La normativa prevede che il Piano in oggetto, avente valenza triennale, venga aggiornato di anno in anno 

per essere quindi approvato dalla Giunta Comunale di norma entro il 31 gennaio di ogni anno (per l’anno 

2022 la scadenza è stata prorogata al 30.04.2022). 

 

IL PIANO COMUNALE ANTICORRUZIONE 

 

 Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

 

La strategia nazionale si realizza mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità 

Nazionale Anticorruzione (ANAC).  

 

In relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti, il PNA individua i principali rischi di 

corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di 

adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo.  

 

Dal 2013 al 2018 sono stati adottati due PNA e tre aggiornamenti.  

L'Autorità nazionale anticorruzione ha approvato il PNA 2019 in data 13 novembre 2019 (deliberazione 

n. 1064). 

 

Detto Piano costituisce atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni, ai fini dell’adozione dei propri 

Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT).   

 

La progettazione e l’attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo si svolge secondo i seguenti 

principi guida: principi strategici; principi metodologici; principi finalistici (PNA 2019).  
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Principi strategici:  

1) Coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico-amministrativo: l’organo di indirizzo politico 

amministrativo deve assumere un ruolo attivo nella definizione delle strategie di gestione del rischio 

corruttivo e contribuire allo svolgimento di un compito tanto importante quanto delicato, anche attraverso 

la creazione di un contesto istituzionale e organizzativo favorevole che sia di reale supporto al RPCT.  

2) Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio: la gestione del rischio corruttivo non riguarda solo 

il RPCT ma l’intera struttura organizzativa. A tal fine, occorre sviluppare a tutti i livelli organizzativi una 

responsabilizzazione diffusa e una cultura consapevole dell’importanza del processo di gestione del 

rischio e delle responsabilità correlate. L’efficacia del sistema dipende anche dalla piena e attiva 

collaborazione della dirigenza, del personale non dirigente e degli organi di valutazione e di controllo 

(vedi infra § 4. I Soggetti coinvolti).  

3) Collaborazione tra amministrazioni: la collaborazione tra pubbliche amministrazioni che operano nello 

stesso comparto o nello stesso territorio può favorire la sostenibilità economica e organizzativa del 

processo di gestione del rischio, anche tramite la condivisione di metodologie, di esperienze, di sistemi 

informativi e di risorse. Occorre comunque evitare la trasposizione “acritica” di strumenti senza una 

preventiva valutazione delle specificità del contesto.  

 

Principi metodologici:   

1) prevalenza della sostanza sulla forma: il sistema deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di 

rischio di corruzione. A tal fine, il processo non deve essere attuato in modo formalistico, secondo una 

logica di mero adempimento, bensì progettato e realizzato in modo sostanziale, ossia calibrato sulle 

specificità del contesto esterno ed interno dell’amministrazione.  

2) Gradualità: le diverse fasi di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di piccole 

dimensioni o con limitata esperienza, possono essere sviluppate con gradualità, ossia seguendo un 

approccio che consenta di migliorare progressivamente e continuativamente l’entità o la profondità 

dell’analisi del contesto (in particolare nella rilevazione e analisi dei processi) nonché la valutazione e il 

trattamento dei rischi.  

3) Selettività: al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l’efficienza e l’efficacia del processo di 

gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di piccole dimensioni, è opportuno individuare le 

proprie priorità di intervento, evitando di trattare il rischio in modo generico e poco selettivo. Occorre 

selezionare, sulla base delle risultanze ottenute in sede di valutazione del rischio, interventi specifici e 

puntuali volti ad incidere sugli ambiti maggiormente esposti ai rischi, valutando al contempo la reale 

necessità di specificare nuove misure, qualora quelle esistenti abbiano già dimostrato un’adeguata 

efficacia.  

4) Integrazione: la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, in particolare, dei 

processi di programmazione, controllo e valutazione. In tal senso occorre garantire una sostanziale 

integrazione tra il processo di gestione del rischio e il ciclo di gestione della performance. A tal fine, alle 

misure programmate nel PTPCT devono corrispondere specifici obiettivi nel Piano della Performance e 

nella misurazione e valutazione delle performance organizzative e individuali si deve tener conto 

dell’attuazione delle misure programmate nel PTPCT, della effettiva partecipazione delle strutture e degli 

individui alle varie fasi del processo di gestione del rischio, nonché del grado di collaborazione con il 

RPCT.  

5) Miglioramento e apprendimento continuo: la gestione del rischio va intesa, nel suo complesso, come 

un processo di miglioramento continuo basato sui processi di apprendimento generati attraverso il 

monitoraggio e la valutazione dell’effettiva attuazione ed efficacia delle misure e il riesame periodico 

della funzionalità complessiva del sistema di prevenzione.  

 

Principi finalistici:   

1) Effettività: la gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di esposizione 

dell’organizzazione ai rischi corruttivi e coniugarsi con criteri di efficienza e efficacia complessiva 

dell’amministrazione, evitando di generare oneri organizzativi inutili o ingiustificati e privilegiando 
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misure specifiche che agiscano sulla semplificazione delle procedure e sullo sviluppo di una cultura 

organizzativa basata sull’integrità.  

2) Orizzonte del valore pubblico: la gestione del rischio deve contribuire alla generazione di valore 

pubblico, inteso come il miglioramento del livello di benessere delle comunità di riferimento delle 

pubbliche amministrazioni, mediante la riduzione del rischio di erosione del valore pubblico a seguito di 

fenomeni corruttivi.  

 

Infine, si precisa che la violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste nel PTPCT 

è fonte di responsabilità disciplinare (legge 190/2012, art. 14). Tale previsione è confermata dall’art. 44 

della legge 190/2012 che stabilisce che la violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, 

compresi quelli relativi all’attuazione del PTPCT, è fonte di responsabilità disciplinare. 

 

L’aggiornamento del PTPC 2022/2024, tiene in debita considerazione: 

- le indicazioni contenute nell’Aggiornamento al 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione (da ora: 

PNA 2015), approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (da ora: ANAC) con 

determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015; 

- Le modifiche normative introdotte dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, recante 

“Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 

pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 

14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7  della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, pubblicato nella Gazzetta Uff. 8 giugno 2016, 

n. 132, in vigore dal 23 giugno 2016; 

- le indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione (da ora: PNA 2016), approvato 

dall’ANAC con delibera n. 831 del 3 agosto 2016 ad oggetto “Determinazione di approvazione 

definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016”. Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 197 

del 24.08.2016 (Suppl. Ordinario n. 35); 

- le Linee guida emanate dall’ANAC in materia di Trasparenza (delibera n. 1310 del 28.12.2016) e 

Accesso civico (delibera n. 1309 del 28.12.2016); 

- La delibera n. 1208 del 22 novembre 2017 con cui Anac ha approvato in via definitiva 

l’Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione. 

- La legge 30 novembre 2017, n. 179 in materia di whistleblowing. 

- La delibera ANAC n. 1074 del 21/11/18 “Approvazione definitiva dell’aggiornamento 2018 al 

PNA”; 

- Il Piano Nazionale Anticorruzione 2019 approvato in data 13 novembre 2019 (deliberazione n. 

1064). 

 

La nuova disciplina persegue altresì l’obiettivo di semplificare le attività delle amministrazioni nella 

materia, ad esempio unificando in un solo strumento il PTPC e il Programma triennale della trasparenza e 

dell’integrità (PTTI)  

La trasparenza diviene misura di estremo rilievo e fondamentale per la prevenzione della corruzione in 

quanto strumentale alla promozione dell’integrità, allo sviluppo della cultura della legalità in ogni ambito 

dell’attività pubblica. 

 

Il D.L. n. 80/2021, convertito in Legge n. 113/2021, il quale all’art. 6 ha introdotto la previsione del 

“Piano Integrato di Attività e Organizzazione” (PIAO), quale piano triennale con cui ogni pubblica 

amministrazione sarà tenuta a definire, tra gli altri, “gli strumenti e le fasi per giungere alla piena 

trasparenza dei risultati dell’attività e dell’organizzazione amministrativa nonché per raggiungere gli 

obiettivi in materia di contrasto alla corruzione” (comma 2, lett. d); 

Tale strumento prevede che la pianificazione della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

costituisca parte integrante, insieme agli strumenti di pianificazione, di un documento di programmazione 

annuale unitario dell’ente chiamato ad adottarlo. Il Piano dovrà essere approvato in forma semplificata 

per le amministrazioni con meno di 50 dipendenti. 
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 Ad oggi non è non ancora avvenuta la formale emanazione dei provvedimenti attuativi del nuovo istituto 

PIAO, tra cui il previsto D.P.R. di individuazione e abrogazione degli adempimenti temporali concernenti 

i piani assorbiti dal PIAO (comma 5), tra cui quelli relativi al PTPCT; fermo restando che il Decreto 

Legge 30 dicembre 2021, n. 228 ha differito, in sede di prima applicazione, l’approvazione del PIAO al 

30 aprile 2022. 

 

L’ANAC con determinazione n. 1064 del 13.11.2019 di approvazione del nuovo Piano Nazionale 

Anticorruzione 2019 ha inteso fornire indicazioni operative in ordine alla preliminare mappatura dei 

processi e in ordine alle misure di prevenzione generali e specifiche tali da incidere sulla prevenzione dei 

fenomeni corruttivi.  

 

Nel PNA 2019 l’ANAC specifica che l’allegato 5 del PNA 2013 non va più considerato quale riferimento 

metodologico da seguire e suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo. 

Qualora il RPCT avesse già avviato la predisposizione del PTPCT utilizzando l’Allegato 5 al PNA 2013, 

il nuovo approccio valutativo (di tipo qualitativo) potrà essere applicato in modo graduale in ogni caso 

non oltre l’adozione del PTPCT 2021-2023. 

 

A partire dal piano 2021/2023 si è inteso attuare il nuovo approccio valutativo (di tipo qualitativo) in 

modo graduale.  

 

Con Delibera n. 1 del 12 gennaio 2022 l’ANAC ha deliberato di rinviare la data per l’approvazione del 

Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT), per l’anno 2022, al 30 

aprile., al fine di semplificare ed uniformare il più possibile per le amministrazioni il recepimento del 

quadro normativo in materia introdotto dal D.L. 80/2021. 

 

Inoltre, che in data 2 febbraio 2022 il Consiglio dell’Autorità ha approvato il documento “Sull’onda della 

semplificazione e della trasparenza - Orientamenti per la pianificazione Anticorruzione e Trasparenza 

2022”, finalizzato a dare a tutte le amministrazioni e agli enti chiamati all’approvazione del Piano di 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, anche quale sezione del PIAO, alcuni criteri di 

orientamento per una corretta nomina del Responsabile RPCT e per la pianificazione da approvarsi entro 

il 30 aprile 2022 e che, quindi, il PTPC 2022-2024 deve essere redatto in linea con i suddetti 

orientamenti. 

 

Al fine di garantire la massima partecipazione dei soggetti interessati e per acquisire eventuali proposte in 

merito all’aggiornamento del piano è stata attivata apposita consultazione pubblica tramite avviso 

pubblicato sul sito di questo Ente in data 10.01.2022. 

Occorre subito evidenziare che da parte dei dipendenti, amministratori e della collettività non sono 

pervenute segnalazioni, per l’individuazione di altre attività a più elevato rischio di corruzione ovvero di 

misure ulteriori  rispetto a quelle già individuate nel piano vigente. 

 

Il PTPC 2022/2024 viene pubblicato esclusivamente nel sito web dell’ente, nella sezione 

<Amministrazione trasparente>Altri contenuti> Anticorruzione.  

Al fine di consentire il duplice risultato connesso al monitoraggio dell’ANAC e al processo di trasparenza 

e partecipazione nei confronti dei cittadini, finalizzato a rendere conoscibile l’evoluzione della strategia di 

contrasto, tutti i PTPC, completi dei Programmi Triennali per la Trasparenza e l’Integrità (PTTI) adottati 

nei vari anni, verranno mantenuti sul sito, per la durata di cinque anni. 
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Figura 1- Piano anticorruzione comunale e portatori di interessi 

 

 
 

 

DEFINIZIONE DI CORRUZIONE 

Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dal Piano Nazionale Anticorruzione ha 

un'accezione ampia: “Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività 

amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 

vantaggi privati. 

Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 

e 319 ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica 

amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a 

prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a 

causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa ab 

externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”. 

L’Autorità, nell’aggiornamento al piano di ottobre 2015, conferma la definizione della nozione di 

corruzione che è  più ampia dello specifico reato di corruzione e del complesso dei reati contro la 

pubblica amministrazione, e coincidente con la “maladministration”, intesa come assunzione di decisioni 

(di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli 

procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del 

condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e 

comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura 

dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e 

dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse. 

 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI 

Legge n. 190 del 6 novembre 2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. 

L'assetto normativo in materia di prevenzione della corruzione è poi completato con il contenuto dei 

decreti attuativi: 

- Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di 

Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, 
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comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190, approvato con il decreto legislativo 31 dicembre 2012, 

n. 235; 

- Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

da parte delle pubbliche amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di 

commi 35 e 36 dell'art. 1 della L. n. 190 del 2012, decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 

- Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, 

della legge 6 novembre 2012, n. 190, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39; 

- Codice di comportamento per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, approvato con D.P.R. 16 

aprile 2013, n. 62 in attuazione dell'art. 54 del d.lgs. n. 165 del 2001, come sostituito dalla L. n. 190. 

- Decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, «Recante revisione e semplificazione delle disposizioni in 

materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 

2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 

2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» (di seguito d.lgs. 97/2016) 

- Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sul Codice dei contratti pubblici. 

-Il Piano Nazionale Anticorruzione 2019 approvato in data 13 novembre 2019 (deliberazione n. 1064). 

- D.L. n. 80/2021, convertito in Legge n. 113/2021, il quale all’art. 6 ha introdotto la previsione del 

“Piano Integrato di Attività e Organizzazione” (PIAO), 

 

 

SOGGETTI: 

di seguito si elencano i soggetti coinvolti nella prevenzione con i relativi compiti e le responsabilità: 

 

a. Giunta Comunale:  

La CiVIT-ANAC con deliberazione n. 15/2013, per i comuni, ha individuato nel Sindaco l’organo 

competente alla nomina del RPCT.  

La Giunta comunale è l’organo di indirizzo politico competente all’approvazione del PTPC e dei suoi 

aggiornamenti, in virtù delle disposizioni recate dall’art. 48 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

La Giunta pertanto: 

- adotta il P.T.P.C.T. e i suoi aggiornamenti; 

- approva il codice di comportamento; 

- adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati 

alla prevenzione della corruzione (criteri generali per il conferimento e l'autorizzazione allo svolgimento 

degli incarichi da parte dei dipendenti ex art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001). 

L’adozione di eventuali modifiche organizzative per garantire al RPCT funzioni e poteri idonei, 

competono all’organo politico, mediante modifiche ed integrazioni al vigente Regolamento di 

Organizzazione Uffici e Servizi (ex art. 89 TUEL 267/2000). L’organo di indirizzo politico (Sindaco) 

riceve la relazione annuale, predisposta dal RPCT e può chiamare il medesimo soggetto a riferire 

sull’attività svolta in qualsiasi occasione. 

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo di 

indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che costituiscono 

“contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del PTPCT”.  

Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di 

trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (art. 10 comma 3 del 

d.lgs. 33/2013). 

Secondo l’ANAC, gli obiettivi del PTPCT devono essere necessariamente coordinati con quelli fissati da 

altri documenti di programmazione dei comuni quali: il piano della performance; il documento unico di 

programmazione (DUP).  

In particolare, riguardo al DUP, il PNA “propone” che tra gli obiettivi strategico operativi di tale 

strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di prevenzione della corruzione previsti nel PTPCT 

al fine di migliorare la coerenza programmatica e l’efficacia operativa degli strumenti. Di tali indicazioni 

si terrà conto nella predisposizione dei documenti programmatici 2022 in itinere. 
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b. Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, individuato nel Segretario 

Generale, Dr.ssa Maria Antonietta Foggetti con decreti sindacali n.29 e 30 del 27.10.2016: 

- svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013 e i 

compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità (art. 1 l. n.190 

del 2012; art. 15 d.lgs. n. 39 del 2013); 

- elabora la relazione annuale sull'attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, comma 14, del 

2012). 

 

c. Referenti per la prevenzione per il Settore di rispettiva competenza: 

Secondo l’ANAC, risulta indispensabile che tra le misure organizzative, da adottarsi a cura degli organi di 

indirizzo, vi siano anche quelle dirette ad assicurare che il responsabile possa svolgere “il suo delicato 

compito in modo imparziale, al riparo da possibili ritorsioni”.  

Pertanto, secondo l’ANAC è “altamente auspicabile” che: 

- il responsabile sia dotato d’una “struttura organizzativa di supporto adeguata”, per qualità del 

personale e per mezzi tecnici;  

- siano assicurati al responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti di tutta la struttura.  

Quindi, a parere dell’Autorità “appare necessaria la costituzione di un apposito ufficio dedicato allo 

svolgimento delle funzioni poste in capo al responsabile. 

Il PNA sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei dipendenti 

nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente.  

Pertanto, tutti i dirigenti, i funzionari, il personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire al 

RPCT la necessaria collaborazione. 

 

Quali referenti si individuano nel presente P.T.P.C., secondo quanto previsto nella circolare Dipartimento 

della funzione pubblica n. 1 del 2013, i Responsabili incaricati di P.O. per il settore di competenza: 

1. Dott. Roberto Gentile per il settore Entrate 

2. Rag. Lorenzo Ligori per il settore Finanziario 

3. Geom. Ferruccio Campa per il settore Edilizia e Attività Produttive 

4. Arch. Gianluigi Russo  per il settore Tecnico 

5. Dott.ssa Silvia Romano  per il settore Amministrativo 

6. Dott. Mino Durante per il settore Polizia Municipale 

 

Tutti i Responsabili, come sopra individuati, per l'area di rispettiva competenza: 

- svolgono attività informativa e referente nei confronti del RPC e dell'autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 

165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 

- propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 

- assicurano l'osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

- adottano le misure gestionali, quali l'avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del 

personale indicate nelle tavole (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); 

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 

- svolgono attività informativa nei confronti del responsabile, affinchè questi abbia elementi e riscontri 

sull'intera organizzazione ed attività dell'Amministrazione; 

- svolgono costante monitoraggio sull’attività svolta all’interno dei settori di riferimento. 

- adottano i provvedimenti di sospensione dei dipendenti incardinati nei propri settori, nelle fattispecie 

previste dal decreto legislativo 20 giugno 2016 , n. 116, recante “Modifiche all’articolo 55 -quater del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera s), della legge 7 

agosto 2015, n. 124, in materia di licenziamento disciplinare; 
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- COMPITI OPERATIVI DEI REFERENTI: 

AZIONI REPORT FREQUENZA    

2022 2023 2024 

Monitoraggio delle attività e 

dei procedimenti 

maggiormente esposti al 

rischio di corruzione, anche 

mediante controlli a 

sorteggio sulle attività 

espletate dai dipendenti 

Trasmissione report al 

RPCT dei risultati del 

monitoraggio e delle azioni 

espletate 

semestrale semestrale semestrale 

Monitoraggio del rispetto 

dei tempi procedimentali e 

tempestiva eliminazione 

delle anomalie. 

Trasmissione report al 

RPCT dei risultati del 

monitoraggio e delle azioni 

espletate 

Semestrale 

 

 

Semestrale 

 

 

Semestrale 

 

 

individuazione dipendenti 

da inserire nei programmi di 

formazione di cui al 

presente piano 

Formazione di Livello 

Generale: ogni due anni; 

Formazione di Livello 

Specifico: ogni anno 

Annuale Annuale Annuale 

-  

 

d. N.d.V.: 

Con Decreto sindacale n. 9 del 19/05/2021 sono stati individuati i componenti del Nucleo di Valutazione 

di questo Comune nelle persone di: 

- Dott. Davide Scrimieri 

- Dott. Antonio Guido 

- Dott.ssa Maria Antonietta Foggetti – Segretario Comunale 

con le seguenti funzioni: 

- svolge compiti propri connessi all'attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa 

(artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); 

- esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato dall’Amministrazione (art. 54, 

comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001); 

- assolve un ruolo consultivo del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione ed aggiornamenti 

annuali e svolge funzione di controllo e valutazione della performance anche alla luce degli esiti del 

monitoraggio dei controlli interni. 

- utilizza i risultati inerenti l’attuazione del Piano ai fini della valutazione dei Responsabili di P.O. e del 

Segretario comunale. Il Nucleo di Valutazione svolge un ruolo di rilievo anche per la verifica della 

coerenza tra gli obiettivi annuali di performance organizzativa ed individuale e l’attuazione delle misure 

di prevenzione della corruzione.  

E’ impegno prioritario dell’ente realizzare un collegamento effettivo e puntuale tra le misure del presente 

PTPC e il Piano della performance 2022/2024 che sarà elaborato subito dopo l’approvazione del bilancio 

di previsione. Detto collegamento viene finalizzato allo sviluppo di una sinergia tra gli obiettivi di 

performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione. 

 

e. Ufficio Procedimenti Disciplinari, U.P.D. individuato nel Segretario Generale in base all’art. 39 del 

regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi: 
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- svolge i procedimenti disciplinari nell'ambito della propria competenza (art. 55 bis D.lgs. n. 165 2001); 

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell'autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 del 

1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

- propone l'aggiornamento del Codice di comportamento; 

- vigila, ai sensi dell'art. 15 del d.P.R. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, sul 

rispetto del codice di comportamento da parte dei dipendenti dell'ente, ed interviene, ai sensi dell'art. 

15 citato, in caso di violazione. 

In considerazione delle modifiche introdotte all’articolo 1, comma 7, della legge 190/2012, dal d.lgs. 

97/2016 (articolo 41) e delle indicazioni ricavabili al Paragrafo 5.2 del PNA 2016, si ritiene opportuno 

che il responsabile dell’Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD) non coincida con il RPCT, come 

avviene - in questo comune - al momento attuale. In tal senso occorrerebbe prevedere la costituzione di 

un ufficio unico associato (in unione o in convenzione ex art. 30 TUEL 267/2000) con altre 

amministrazioni comunali, finalizzato alla nomina di un unico responsabile UPD. 

 

f. Responsabile per la trasparenza individuato nel Segretario Comunale, con decreto sindacale n. 30 del 

27.10.2016: 

- svolge i compiti indicati nel D.Lgs. 33/ 2013; 

- predispone e propone all’Amministrazione Comunale le disposizioni sulla Trasparenza, al quale dà 

attuazione successivamente alla sua approvazione da parte della Giunta Comunale coordinandone 

l’attuazione con il presente piano; 

- cura il monitoraggio dei tempi dei procedimenti secondo l’aggiornamento annuale del Piano stesso; 

 

g. Tutti i dipendenti dell'amministrazione: 

Tutti i dipendenti dell’Amministrazione partecipano al processo di gestione del rischio con le seguenti 

attività: (par. B.1.2. Allegato 1 P.N.A.); 

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 

- segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o all'U.P.D. (art. 54bis D.lgs. n. 165 /2001); 

- segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241/1990; artt. 6 e 7 Codice di 

comportamento, DPR 62/2012); 

- partecipano ai processi di definizione del piano della formazione. 

  

h. Collaboratori a qualsiasi titolo dell'Amministrazione: 

- osservano le misure specifiche contenute nel P.T.P.C. e nei bandi di gara e contratti predisposti 

dall’Amministrazione; 

- segnalano le situazioni di illecito (art. 8 Codice di comportamento DPR 62/2012); 

- partecipano all’eventuale formazione. 

i. Responsabile RASA: Arch. Gianluigi Russo nella qualità di Responsabile del Settore Tecnico,  

nominato con decreto sindacale n. 7/2017. 

 

ARTICOLO 2 

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza nel Comune di Cutrofiano è il 

Segretario Comunale dell'Ente individuato con decreti sindacali n. 29 e 30 del 27.10.2016. A norma 

dell’articolo 1, comma 7, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, il Sindaco può disporre diversamente, 

motivandone le ragioni in apposito provvedimento di individuazione, adottato previo parere della 

Giunta Municipale. 
 

2. Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano, in particolare: 
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a) elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 

aggiornamenti da sottoporre all'organo di indirizzo politico ai fini della successiva approvazione, 

secondo le procedure di cui al successivo art. 4; 

b) verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica dello stesso 

quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 

mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'Amministrazione; 

c) verifica, d'intesa con i titolari di P.O., la possibilità di attuare la rotazione degli incarichi di cui al 

successivo art. 15 negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il 

rischio che siano commessi reati di corruzione; 

d) predispone entro il 31 gennaio, sulla scorta delle comunicazioni dei Responsabili di settore di cui 

al successivo art. 11, l’elenco del personale da inserire nel programma di formazione con 

riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione 

e) entro il 15 dicembre di ogni anno (o altra data fissata per legge) pubblica sul sito web istituzionale 

dell'Ente una relazione recante i risultati dell'attività svolta, sulla base dei reports comunicati dai 

Capi Settore dell'ente,  e la trasmette all’organo di indirizzo politico; 

 

3. Il Responsabile si avvale di una struttura composta come innanzi descritto da tutti i Responsabili di 

Settore e da n. 1 unità con funzioni di segreteria, alle quali può attribuire responsabilità 

procedimentali e che assicureranno il supporto anche in relazione agli adempimenti relativi alla 

Trasparenza.  

 

4.  L’individuazione e/o la modifica dei soggetti della struttura di supporto spetta al Responsabile della 

prevenzione della corruzione, che la esercita autonomamente, su base fiduciaria. 

 

 

ARTICOLO 3 

FUNZIONI E POTERI DEL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 

Al fine di svolgere le sue funzioni, il responsabile della prevenzione e della corruzione ha il potere di 

acquisire ogni forma di conoscenza di atti, documenti ed attività del Comune di Cutrofiano, anche in via 

meramente informale e propositiva. Tra le attività, prevalenza obbligatoria va data a quelle individuate a 

rischio di corruzione. 

Le Funzioni ed i Poteri del responsabile della prevenzione e della corruzione possono essere esercitati: 

I) in forma verbale; 

II) in forma scritta; 

Nella prima ipotesi il responsabile si relaziona con il soggetto senza ricorrere a documentare l’intervento.  

Nella seconda ipotesi, invece, il Responsabile della prevenzione della corruzione manifesta il suo 

intervento: 

- nella forma di Verbale a seguito di Intervento esperito su segnalazione o denuncia; 

- nella forma della Disposizione, qualora debba indicare o suggerire formalmente la modifica di un 

atto o provvedimento, adottando o adottato, o di un tipo di comportamento che possano 

potenzialmente profilare ipotesi di corruzione o di illegalità; 

- nella forma dell’Ordine, qualora debba intimare la rimozione di un atto o di un provvedimento, o 

debba intimare l’eliminazione di un comportamento che contrasta con una condotta 

potenzialmente preordinata alla corruzione o all’illegalità; 

- nella forma della Denuncia, circostanziata, da trasmettere all’Autorità Giudiziaria qualora ravvisi 

comportamenti e/o atti qualificabili come illeciti. 

 

 

 

ARTICOLO 4 

PROCEDURE DI FORMAZIONE E APPROVAZIONE  DEL PIANO 



 13 

 

1. Entro il 15 gennaio il Responsabile della Prevenzione, sulla scorta delle indicazioni raccolte da ciascun 

titolare di P.O. o pervenute dai portatori di interesse esterni, elabora il Piano di prevenzione della 

corruzione e lo trasmette al Sindaco e alla Giunta. 

 

2. La Giunta approva il Piano entro il 31 gennaio, salvo diverso altro termine fissato dalla legge (per 

l’anno 2022 il termine scade il 30.04.2022). 

 

3. Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato sul sito internet istituzionale dell'ente in apposita 

sottosezione della sezione “Amministrazione Trasparente”. 

 

4. Il Piano può essere modificato anche in corso d’anno, su proposta del Responsabile della prevenzione 

della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero 

quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività 

dell’amministrazione. 
 

ARTICOLO 5 

ANALISI DEL CONTESTO 

 

5.1 ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO  

Per ciò che concerne il contesto esterno, il Comune di Cutrofiano è posizionato nella parte centro-

meridionale della provincia di Lecce. Il paese è caratterizzato da un'agricoltura ad alta produttività (olivi, 

viti, cereali, tabacco). Rilevante il settore artigianale: più di 120 laboratori e botteghe e quasi 250 addetti. 

L'artigianato rappresenta più di un terzo dell'imprenditoria non agricola. Cutrofiano rappresenta infatti il 

più importante centro di produzione ceramica del basso Salento, perpetuando una tradizione antica che 

risale al Medioevo. I settori più importanti vanno dalla lavorazione delle terraglie, alla carpenteria, alla 

falegnameria. Le attività industriali sono costituite da circa 75 aziende, presso le quali è addetto il 21% 

della popolazione. Alle costruzioni è addetto il 9% della popolazione, le imprese sono una ventina. Gli 

altri rami economici importanti sono il commercio e i servizi, ai quali è addetto rispettivamente il 13 e 

l'11 per cento della popolazione. Il commercio, con le sue circa 180 aziende, impiega il 30% della 

manodopera locale. Nei servizi prevalgono i trasporti e le agenzie immobiliari. 

Nel territorio comunale si registra una buona presenza di attività associative, anche di volontariato, che 

sono impegnate in diversi campi, che vanno dalla protezione civile, all’ambito sociale e culturale. Una 

importante azione aggregativa viene attuata inoltre dalle Parrocchie, che svolgono attività rivolte ai 

giovani. Infine si registra la presenza di associazioni sportive ( calcio, pallavolo) che fungono da polo 

aggregante per  i bambini ed i ragazzi sin dalla fascia di età che parte dai 7/8 anni, con un ruolo educativo 

non solo all’attività sportiva in particolare,  ma anche per l’insegnamento “sul campo” del gioco e del 

lavoro di squadra/gruppo. 

 

Dalla “Relazione al Parlamento sull'attività delle Forze Di Polizia, sullo stato dell'Ordine e della 

Sicurezza Pubblica e sulla Criminalità Organizzata” per l’anno 2020, emerge quanto segue. 

 

PROFILI DELLA MINACCIA DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA NEL PERIODO LEGATO 

ALL’EMERGENZA EPIDEMIOLOGICA COVID-19 

La complessa situazione legata all’emergenza epidiemiologica da Covid-19 costituisce uno scenario di 

indubbio interesse per la criminalità organizzata che, nel tempo, ha evidenziato grandi capacità di 

adattamento ai mutamenti del contesto socio-economico, al fine di cogliere nuove opportunità “di 

investimento” delle notevoli risorse finanziarie di cui dispone, derivanti dai tradizionali traffici illeciti. In 

linea generale, si può affermare che le organizzazioni criminali tendano a consolidare la sfera di 
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influenza e di controllo mafioso nei settori economici di interesse (a titolo esemplificativo filiera 

agroalimentare, approvvigionamento dispositivi medici e di protezione individuale, servizi cimiteriali) e 

che, inoltre, mirino a rafforzare il welfare mafioso per ampliare la base di consenso sociale. Nella fase di 

ripresa economica appena avviata potrebbero orientarsi ad assumere il controllo di piccole e medie 

imprese in difficoltà economica. Sono state registrate in alcune aree del territorio nazionale iniziative di 

sostegno sociale (welfare mafioso di prossimità) ai cittadini in difficoltà. 
L’azione di prevenzione e contrasto delle Forze di polizia è stata indirizzata, nel periodo pandemico, sia 

verso i settori economici maggiormente colpiti dalla crisi economica (quali il commercio al dettaglio, il 

turismo, i trasporti, l’attività di intrattenimento), che verso quelli resi particolarmente attrattivi dal 

protrarsi della pandemia (legati alla richiesta di presidi medico-sanitari, all’utilizzo dell’e-commerce, 

alla vendita al dettaglio di prodotti alimentari, ai servizi di pulizia e funebri) altamente esposti sotto il 

profilo sia di possibili gestioni occulte che della contraffazione dei prodotti posti in vendita su mercati 

paralleli o attraverso la rete dark del web. 

Anche la diffusione dei vaccini è stata considerata un’ulteriore area di interesse per i gruppi criminali 

cui le Forze di polizia hanno posto particolare attenzione. 

La seconda direttrice verso la quale le organizzazioni criminali verosimilmente si orienteranno è 

rappresentata dall’infiltrazione nei settori dell’economia legale. A tal proposito la normativa 

emergenziale ha previsto forme di finanziamento, garantite dallo Stato, alle imprese in difficoltà da parte 

del settore bancario. La fase di erogazione dei finanziamenti costituisce un passaggio molto delicato a 

cui porre particolare attenzione per prevenire il rischio di una possibile alterazione delle procedure e la 

conseguente distrazione delle risorse rispetto alle finalità di rilancio dell’economia legale. 

Nello specifico, viene rivolta grande attenzione ai comparti economici che non hanno mai interrotto la 

propria operatività nella fase emergenziale legata alla pandemia, come la filiera agro-alimentare, il 

settore dell’approvvigionamento di farmaci e di materiale medico-sanitario, il trasporto su gomma, le 

imprese di pulizia, di sanificazione e di smaltimento di rifiuti. 

Non  viene  sottovalutato  il  rischio  di crisi  di  liquidità  soprattutto  per  le piccole e medie imprese 

che, in conseguenza della sospensione della loro attività, potrebbero non essere in grado di far fronte ai 

propri impegni finanziari. Esponenti della criminalità organizzata potrebbero, infatti, sfruttare il 

momento di difficoltà per insinuarsi nella compagine societaria apportando il denaro necessario o 

proponendo prestiti  usurari.  Le  associazioni  criminali  potrebbero  vedersi  riconosciuta,  quindi, 

un’accresciuta sfera di influenza in società in precedenza non infiltrate. 

Grande attenzione viene dedicata da parte delle Forze di polizia ai comparti legati alla ristorazione o al 

turismo (alberghi, villaggi turistici, stabilimenti balneari, tour operator, aziende di promozione culturale) 

che hanno subito gravi perdite e danni in conseguenza dell’emergenza legata alla pandemia. 

CRIMINALITÀ ORGANIZZATA PUGLIESE 

“Alla criminalità organizzata pugliese sono riconducibili diversificati gruppi di tipo mafioso fortemente 

radicati nel tessuto sociale ed economico, la cui operatività si esprime in violente contrapposizioni per il 

controllo del territorio e delle relative attività illecite, quali il traffico di stupefacenti, le estorsioni ed il 

traffico di armi. 

Con riguardo alle aree geografiche delle province di Lecce, Brindisi e Taranto, permane la tendenza 

della criminalità organizzata a penetrare il tessuto economico e ad infiltrare gli enti locali e le attività 

della pubblica amministrazione. Le formazioni salentine, pur duramente colpite dall’azione di contrasto, 

mostrano una forte resilienza e continuano a gestire i traffici di stupefacenti e di armi, che ne 

rappresentano i business illeciti tradizionali. 

In Puglia si è in presenza di uno scenario mafioso complesso ed eterogeneo, caratterizzato dall’azione di 

diverse organizzazioni criminali, distinte, sulla base delle zone geografiche di influenza, in Mafia 

Foggiana, Criminalità Barese e, nel Salento, Sacra Corona Unita 

Quanto alle attività illecite predilette dalle diverse organizzazioni mafiose, il traffico degli stupefacenti 

rimane al primo posto in quanto continua ad essere fortemente favorito dalla posizione geografica di 

vicinanza all’Albania e dall’affaccio sulle coste dell’Adriatico, nonché risulta influenzato dai traffici di 

stupefacenti provenienti dai Balcani; in particolare, il narcotraffico, da un lato, costituisce la causa 

principale delle faide interne tra i vari clan, dall’altro, rappresenta l’ambito in cui si stipulano gli 
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accordi e le alleanze, anche con le organizzazioni straniere. Il traffico di stupefacenti risulta, infatti, 

alimentato con l’ausilio degli albanesi; nei rapporti tra la criminalità pugliese e le consorterie albanesi 

sembra consolidato il ruolo di rilievo assunto da queste ultime che tendono ad utilizzare i canali gestiti 

dalle cosche pugliesi per il trasporto delle sostanze stupefacenti anche oltre Regione. Le coste ed i porti 

pugliesi costituiscono un’area strategica, oltre che per la droga, anche per altri tipi di traffici illeciti, in 

particolare quello delle armi. 

Con le medesime modalità si sviluppa il fenomeno criminale dell’immigrazione clandestina, 

generalmente finalizzata allo sfruttamento della prostituzione o del lavoro nero, cui si connette anche il 

caporalato, che interessa l’intera Regione, nonostante sia stata posta in atto una decisa azione di 

contrasto da parte delle Forze di polizia e di tutte le Istituzioni 

I numerosi atti intimidatori documentati ai danni di aziende che operano nel settore dei rifiuti 

dimostrano, inoltre, che tale comparto continua ad attrarre l’attenzione dei sodalizi mafiosi pugliesi che 

ivi tentano di infiltrarsi; questi, infatti, spesso mirano all’acquisizione di posizioni di controllo nelle 

aziende anche intestandone la titolarità e/o attribuendo cariche sociali a meri prestanome, ovvero, in 

alternativa, tendono ad infiltrarsi nelle amministrazioni locali per ottenere commesse pubbliche legate al 

ciclo dei rifiuti attraverso condotte corruttive od estorsive. Si è assistito, invero, a diverse forme di 

ingerenza nell’economia legale e nella Pubblica Amministrazione, la cui tendenza costituisce comune 

denominatore in tutte le diverse organizzazioni mafiose pugliesi. Sono state rilevate, conseguentemente, 

svariate forme di irregolarità nella gestione delle procedure di affidamento dei servizi che, sovente, si 

concretizzano in forme di infiltrazione - nella fase di presentazione alle gare od in termini di presenza 

all’interno delle compagini societarie delle aziende assegnatarie - da parte di soggetti direttamente legati 

alla criminalità ovvero nel ripetuto affidamento degli appalti alle medesime ditte. I recenti provvedimenti 

di scioglimento dei consigli comunali sono stati, altresì, la prova concreta del meccanismo mafioso 

attivato tra consorterie e Pubblica Amministrazione in quanto è stata dimostrata l’esistenza di relazioni 

tra esponenti delle organizzazioni mafiose, liberi professionisti, imprenditori, amministratori locali o 

dipendenti di enti pubblici, finalizzate a favorire gli interessi delle cosche nell’aggiudicazione di appalti e 

commesse pubbliche o semplicemente nella gestione di esercizi commerciali spesso utilizzati quali 

strumenti per il riciclaggio. Al pari delle altre mafie, la criminalità organizzata pugliese cura anche i 

rapporti con il tessuto politico, utilizzando le tornate elettorali politiche ed amministrative, nonché il voto 

di scambio, come strumenti di infiltrazione e condizionamento delle amministrazioni territoriali 

Anche il settore dei giochi e delle scommesse costituisce un ulteriore ambito in cui le cosche pugliesi 

continuano a dimostrare interesse per penetrare nel tessuto economico legale sia attraverso il controllo 

del gioco d’azzardo - attuato mediante la gestione del mercato degli apparecchi da divertimento ed 

intrattenimento e l’utilizzo di dispositivi modificati - sia tramite il riciclaggio nei settori del gioco 

d’azzardo e delle scommesse on-line”. 

[……] 

“Nella provincia di Lecce, oltre al mercato degli stupefacenti, le estorsioni continuano ad essere altro 

affare remunerativo per i clan. Il racket estorsivo, infatti, costituisce un fenomeno ampiamente esercitato 

su tutto il territorio salentino e colpisce, prevalentemente, commercianti ed imprenditori del comparto 

turistico che risulta un settore appetibile anche per il reimpiego di capitali illeciti, soprattutto quelli 

provenienti dal gioco d’azzardo. È sempre vivo, altresì, l’interesse della criminalità organizzata per la 

gestione del gioco d’azzardo e per le attività della ristorazione e della guardiania. Il territorio leccese 

continua ancora ad essere interessato dalla commissione di reati contro il patrimonio, come le rapine in 

danno di banche ed uffici postali nonché i furti con la tecnica della c.d. “spaccata” di sportelli ATM 

bancomat/postamat, eventi ascrivibili anche alla criminalità diffusa. Nella provincia di Lecce è, altresì, 

presente - anche se in forma meno accentuata rispetto alle altre province pugliesi - il fenomeno del c.d. 

caporalato; varie attività d’indagine hanno, infatti, evidenziato collegamenti tra malavitosi locali e 

stranieri per lo sfruttamento del lavoro nero di cittadini irregolari nel territorio nazionale, provenienti 

dal Pakistan e dal nord Africa, da impiegare nelle attività agricole. In Salento emerge anche il tema delle 

agro-mafie ed alcuni fenomeni criminali - come i furti di alberi secolari o di mezzi e di prodotti agricoli - 

sembrano ricollegabili all’azione di vere e proprie organizzazioni criminali. 
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Nella città di Galatina è attivo il clan dei “Coluccia” che ha base a Noha (frazione di quel comune) ma è 

attivo anche ad Aradeo, Cutrofiano, Neviano, Sogliano Cavour e Soleto; questo è strutturato 

prevalentemente su base familiare, è alleato con il gruppo dei “Notaro-Sparapane”, anch’esso operativo 

nella zona ,ed ha evidenziato la sua operatività nel settore delle sostanze stupefacenti e dell’usura, 

mostrandosi particolarmente interessato ad infiltrare i settori della Pubblica Amministrazione e 

l’economia legale, attraverso l’acquisizione di attività commerciali” 

Il Comune di  Cutrofiano si trova perciò ad operare contornato da tale contesto esterno. 

 

5.2 ANALISI DEL CONTESTO INTERNO  

L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla gestione per processi che 

influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. L’analisi ha lo scopo di far emergere sia il 

sistema delle responsabilità, che il livello di complessità dell’amministrazione.  

Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di 

incidere sul suo livello di attuazione e di adeguatezza. 

 

L’analisi del contesto interno è incentrata:  

- sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, per evidenziare il 

sistema delle responsabilità;  

- sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella individuazione e 

nell’analisi dei processi organizzativi. Il contesto interno è caratterizzato, per le qualifiche professionali 

esistenti e per lo scarso numero di dipendenti, da una rigidità organizzativa che rende difficile la rotazione 

del personale titolare di posizione organizzativa. Per cercare di superare tale difficoltà più utile sarebbe 

una riorganizzazione della struttura prevedendo la rotazione di quei servizi non legati strettamente alle 

qualifiche professionali delle singole unità organizzative.  

 

La struttura burocratica, che comprende n. 31 unità di cui n. 6 Responsabili di P.O. e il Segretario 

generale, è suddivisa in sei settori tra i quali sono ripartite le competenze funzionali specialistiche 

collegate agli ambiti di attività dell’Ente.  

Responsabili incaricati di P.O. per il settore di competenza: 

1. Dott. Roberto Gentile per il settore Entrate 

2. Rag. Lorenzo Ligori per il settore Finanziario 

3. Geom. Ferruccio Campa per il settore Edilizia e Attività Produttive 

4. Arch. Gianluigi Russo  per il settore Tecnico 

5. Dott.ssa Silvia Romano  per il settore Amministrativo 

6. Dott. Mino Durante per il settore Polizia Municipale 

 

Le Posizioni Organizzative dispongono di personale numericamente insufficiente per la cura dei 

procedimenti di competenza; e questo soprattutto se si tiene conto della complessità quali/quantitativa 

delle attività che ormai fanno capo indistintamente ad ogni ente locale, con scarsa  differenziazione tra i 

Comuni in rapporto al numero di abitanti né all’ampiezza del territorio o al diverso livello finanziario 

dell’economia locale. 

Dal punto di vista della cultura organizzativa, occorre agire sulle leve utili a migliorare il livello di 

coesione e collaborazione tra i diversi “attori” interni, rispetto ai quali però, nel contempo, va registrata 

un buon livello di qualità “etica” nello svolgimento delle rispettive funzioni, non essendosi registrata 

negli ultimi anni la conclusione di procedure disciplinari o sanzionatorie connesse ad ipotesi di 

responsabilità amministrativa o danno. 

 

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi 

alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che consiste nella 

individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi.  
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L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di 

identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino 

potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti 

che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione 

(utente). 
 

ARTICOLO 6 

INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO 

 

6.1 MAPPATURA DEI PROCESSI - INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ NELL’AMBITO DELLE 

QUALI E’ PIU’ ELEVATO IL RISCHIO DI CORRUZIONE 

 

L’allegato 1 del PNA 2019 rappresenta il documento metodologico da seguire nella predisposizione dei 

Piani triennali della prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT) per la parte relativa alla 

gestione del rischio corruttivo. 

La mappatura dei processi, consistente nella individuazione e analisi dei processi organizzativi. 

L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di 

identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino 

potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

 

Nell’approccio qualitativo l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai 

soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, non 

prevedono (o non dovrebbero prevedere) la loro rappresentazione finale in termini numerici. 

Il Nuovo PNA stabilisce che la mappatura dei processi si debba articolare in 3 fasi: identificazione, 

descrizione, rappresentazione.  

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione 

dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere 

accuratamente esaminati e descritti.  

In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e 

approfondimento nella successiva fase.  

L’ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta 

dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non suffragate da una 

analisi strutturata) a rischio. 

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei processi 

dall’amministrazione. 

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di 

rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi.  

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono comuni a tutte le 

amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale), mentre quelle specifiche 

riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa 

svolte. 

 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:  

1. acquisizione e gestione del personale; 

2. affari legali e contenzioso; 

3. contratti pubblici; 

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

5. gestione dei rifiuti; 

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

7. governo del territorio; 

8. incarichi e nomine; 

9. pianificazione urbanistica; 
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10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 

immediato; 

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 

immediato.  

 

La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate 

misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti, una compiuta 

analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione che si 

generano attraverso le attività svolte dall’amministrazione. 

 

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative 

principali.  

Secondo il PNA, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la costituzione di 

un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi onde individuare gli elementi peculiari 

e i principali flussi. 

Il PNA suggerisce di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione dei processi individuando nel 

PTPCT tempi e responsabilità relative alla loro mappatura, in maniera tale da rendere possibile, con 

gradualità e tenendo conto delle risorse disponibili, il passaggio da soluzioni semplificate (es. elenco dei 

processi con descrizione solo parziale) a soluzioni più evolute (descrizione più analitica ed estesa)”.  

Laddove possibile, l’ANAC suggerisce anche di avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a 

facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati. 

 

Nel PNA 2019 l’ANAC specifica che l’allegato 5 del PNA 2013 non va più considerato quale riferimento 

metodologico da seguire e suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo. 

 

Il PNA detta le fasi successive alla mappatura dei rischi. 

Valutazione e trattamento del rischio 

La valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nella quale il rischio 

stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di 

intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”.   

   
Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, 

relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.   

Identificazione dei rischi: una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere formalizzati e 

documentati nel PTPCT.   

Secondo l’Autorità, la formalizzazione potrà avvenire tramite un “registro o catalogo dei rischi” dove, per 

ogni oggetto di analisi, processo o attività che sia, è riportata la descrizione di “tutti gli eventi rischiosi 

che possono manifestarsi”.  
 L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: comprendere gli eventi rischiosi, 

identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione. 

Fattori abilitanti 

L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che agevolano il 

verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione 

Stima del livello di rischio 

In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di analisi. 

Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui quali 

concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT.   

Criteri di valutazione 

L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono 

essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle 
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indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti”. L’Autorità 

ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili o modificabili da ciascuna 

amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1).  

Gli indicatori sono:  

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i 

destinatari determina un incremento del rischio;  

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 

caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato;  

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 

nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche 

che rendono praticabile il malaffare;  

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e 

non solo formale, abbassa il rischio;  

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 

monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della 

corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;  

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad 

una minore probabilità di fatti corruttivi.   

 

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente PTPCT.  

Il “Gruppo di lavoro”, coordinato dal RPCT, composto dai funzionari dell’ente responsabili delle 

principali ripartizioni organizzative, ha fatto uso dei suddetti indicatori.  

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate.  

Misurazione del rischio  

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio attraverso 

un’analisi di tipo qualitativo, applicando una scala di valutazione di tipo ordinale persino di maggior 

dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 

  

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 

La ponderazione del rischio 

 La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di valutazione del 

rischio.  

Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi 

decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione”  
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Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; le 

priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, 

attraverso il loro confronto.   

La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il 

rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 

Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di prevenzione si 

dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine via via decrescente”, 

iniziando dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di quelle 

con un rischio più contenuto.  

In questa fase si è ritenuto di  

-assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di 

rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la scala 

ordinale;  

- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A.  

Trattamento del rischio 

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.  

Le misure possono essere "generali" o "specifiche".  

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano 

per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione;  

le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di 

valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici. 

Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" che come 

"specifiche": 

• controllo;  

• trasparenza;  

• definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

• regolamentazione;  

• semplificazione;  

• formazione;  

• sensibilizzazione e partecipazione;  

• rotazione;  

• segnalazione e protezione;  

• disciplina del conflitto di interessi;  

• regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  

Con riferimento alle principali categorie di misure, l'ANAC ritiene particolarmente importanti quelle 

relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna (promozione di etica pubblica) in quanto, ad oggi, 

ancora poco utilizzate. 

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o 

prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto costo/efficacia". 

Programmazione delle misure  

La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in assenza del quale 

il Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui all’art. 1, comma 5 lett. a) della legge 190/2012.   
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La programmazione delle misure consente, inoltre, di creare una rete di responsabilità diffusa rispetto alla 

definizione e attuazione della strategia di prevenzione della corruzione. 

 
 Le aree di rischio, obbligatorie per legge, sono elencate nell’art. 1, comma 16, della legge nr. 190/2012 

che, sulla base dell’esperienza internazionale e nazionale, si riferiscono ai procedimenti di: 

a) autorizzazione o concessione; 

b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 

modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione 

di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’articolo 

24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 
 

6.2. AREE DI RISCHIO OBBLIGATORIE 

Le aree di rischio, già elencate nell’art. 1, comma 16, sono state integrate con quanto previsto dai 

provvedimenti di aggiornamento del PNA riferimento alle aree relative allo svolgimento delle attività 

di : 

• Gestione delle entrate; 

• Gestione delle spese; 

• Gestione del patrimonio; 

• Controllo, ispezione, verifica e applicazione sanzioni; 

• Conferimento di incarichi e di nomine; 

• Gestione affari legali e contenzioso; 

• Pianificazione urbanistica (ora Governo del Territorio); 

 

 

 I suddetti procedimenti delle aree di rischio sono a loro volta articolate in sottoaree obbligatorie secondo 

le indicazioni del Piano Nazionale Anticorruzione: 

 

A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento; 

2. Progressioni di carriera; 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione; 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento; 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento; 

3. Requisiti di qualificazione; 

4. Requisiti di aggiudicazione; 

5. Valutazione delle offerte; 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte; 

7. Procedure negoziate; 

8. Affidamenti diretti; 

9. Revoca del bando; 

10. Redazione del cronoprogramma; 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto; 

12. Subappalto; 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali 

durante la fase di esecuzione del contratto; 
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C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario  

 1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an; 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato; 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an; 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto; 

D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an; 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato; 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an; 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto; 

 
AREE DI RISCHIO 

ULTERIORI 
 

PROCESSI 

 E = Area Gestione delle entrate, delle 
spese e del patrimonio 

 

Tributi locali; Tariffe e relative esenzioni; Riscossioni; Affitti passivi per 
locazione immobili; Affitti attivi per locazione edifici comunali; Comodati 
d’uso gratuiti; 
 

 F = Area Controlli, verifiche, ispezioni 
e sanzioni 

Tutte le attività della Polizia locale; Controlli in materia di tasse e tributi 
comunali; Vigilanza urbanistica; 

G = Area incarichi e nomine 
 

Conferimento di incarichi di collaborazione, consulenza, studio e ricerca; 
Nomine degli organi politici; incarichi gratuiti; Nomine commissioni e 
comitati comunali; 

H = Area affari legali e contenzioso 
 

Affidamento incarichi legali; risoluzione delle controversie per via 
extragiudiziarie 

 
AREE DI RISCHIO 

“SPECIALI” 
 

PROCESSI 

2 = Pianificazione urbanistica 
(Governo del territorio) 
 

Pianificazione comunale generale: 
a.1. Varianti specifiche; 
a.2. Redazione del piano; 
a.3. Pubblicazione del piano e raccolta osservazioni; 
a.4. Approvazione del piano; 
Pianificazione attuativa: 
b.1. Piani attuativi di iniziativa privata; 
b.2. Piani attuativi di iniziativa pubblica; 
b.3. Convenzione urbanistica; 
b.4. Approvazione Piano attuativo; 
b.5. Esecuzione opere di urbanizzazione; 
Permessi di costruire convenzionati; 
Rilascio e controllo titoli abilitativi edilizi; 
d.1. Assegnazione pratiche per l’istruttoria; 
d.2. Richiesta integrazioni documentali; 
d.3. Calcolo del contributo di costruzione; 
d.4. Controllo dei titoli rilasciati. 
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Vigilanza . 
 

 

Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, dovranno essere implementati e descritti in 

maniera più dettagliata (mediante l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale).  
Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), il Gruppo di 

lavoro si riunirà nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) per addivenire, con certezza, alla 
individuazione di tutti i processi dell’ente.  

 
 

ARTICOLO 7 

 

 

AZIONI E MISURE GENERALI FINALIZZATE ALLA PREVENZIONE DEL RISCHIO 

 

I controlli 

 L’attività di contrasto alla corruzione dovrà necessariamente coordinarsi con l’attività di controllo 

previsto dal “Regolamento sui Controlli Interni”, approvato dal Consiglio comunale con deliberazione  

n.2 del 18/01/2013. Il Regolamento già prevede un sistema di controllo che, se attuato con la 

collaborazione fattiva dei Responsabili di Settore, potrà mitigare i rischi di corruzione. Nell’unita tabella 

vengono riportati, in sintesi, le modalità di effettuazione dei controlli interni: 

 

TIPO DI CONTROLLO FREQUENZA DEL 

CONTROLLO 

Percentuali atti 

sottoposti a 

controllo 

RESPONSABILE 

DEL CONTROLLO 

Controllo di 

regolarità 

Amministrativa 

Preventivo Costante 100% Responsabile del 

settore 

Successivo Ogni tre mesi 5% Segretario 

Controllo di 

regolarità 

Contabile 

Preventivo Costante 100% Responsabile settore 

Contabile 

Successivo Ogni tre mesi 5% Segretario 

Controllo sugli equilibri 

finanziari 

Ogni tre mesi  Responsabile del 

Settore Ragioneria 

 

Attraverso le verifiche a campione previste per il Controllo di regolarità amministrativa/contabile sarà, ad 

esempio, possibile verificare che, negli atti venga riportato e reso chiaro l’intero flusso decisionale che ha 

portato ai provvedimenti conclusivi. Questi, infatti, devono riportare in narrativa la descrizione del 

procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti, anche interni, per addivenire alla decisione finale. 

 

La trasparenza 

La trasparenza viene assicurata: 

a) mediante la pubblicazione nel sito web istituzionale delle informazioni relative ai 

procedimenti amministrativi e costituisce metodo fondamentale per il controllo, da parte del 

cittadino e/o utente, delle decisioni della pubblica amministrazione; 

b) attraverso la piena attuazione, durante il primo anno di validità del presente Piano, del 

FOIA (Freedom Of Information Act), secondo le disposizioni introdotte dal d.lgs. 97/2016. Al 

riguardo si evidenzia che le domande di accesso civico “rinforzato” (FOIA) dovranno essere 

trasmesse all’Ufficio Relazioni col Pubblico (URP) che provvederà, poi, alla materiale consegna 

delle stesse all’ufficio che detiene i dati, le informazioni e i documenti richiesti. I termini previsti 

dal comma 6, dell’art. 5, del d.lgs. 33/2013, cominciano a decorrere dalla data di ricevimento della 

richiesta FOIA all’URP. 
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La trasparenza rappresenta un importante strumento di deterrenza contro la corruzione e l’illegalità e 

prevede l’accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di: 

a) tutelare i diritti dei cittadini;  

b) promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa; 

c) favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 

 

Come previsto dagli artt. 10 e 34, del d.lgs. 97/2016,  che modificano, rispettivamente, gli artt. 10 e 43 del 

d.lgs. 33/2013 il presente Piano contiene, in un’apposita sezione denominata “TRASPARENZA” nella 

quale vengono indicati con chiarezza, le azioni, i flussi informativi attivati o da attivare per dare 

attuazione, da un lato, agli obblighi generali di pubblicazione di cui al d.lgs. n. 33/2013 e, dall’altro, alle 

misure di trasparenza individuate come misure di specifica prevenzione della corruzione.  

Dalla sezione “Trasparenza” risultano gli obblighi di comunicazione/pubblicazione ricadenti sui singoli 

uffici, con la connessa chiara individuazione delle responsabilità dei Funzionari apicali preposti, nonché i 

poteri riconosciuti al RPCT, al fine di ottenere il rispetto di tali obblighi. A questo scopo, si ricorda che 

gli obblighi di collaborazione col RPCT rientrano tra i doveri di comportamento compresi in via generale 

nel codice di cui al d.P.R. 62/2013 (articoli 8 e 9) e che, pertanto, sono assistiti da specifica responsabilità 

disciplinare. 

 

Meccanismi di formazione delle decisioni. 

a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

- rispettare l'ordine cronologico di protocollo dell'istanza; 
- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori possibilmente tramite attribuzione 

casuale e rotazione; 
- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 
- distinguere l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall'adozione dell'atto finale, in modo 

tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti l’istruttore proponente ed 
il dirigente; 

 

b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 
discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l'atto; 1'onere di motivazione è 
tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 

c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di  accesso 
e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza. In 
particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli uffici 
dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i provvedimenti 
conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la motivazione. 

 

Ciascun responsabile del procedimento avrà cura di compilare e conservare agli atti apposita scheda di 

verifica del rispetto degli standard procedimentali di cui alla adottata check-list. 

Sin dall'approvazione del piano, i provvedimenti conclusivi dei procedimenti, devono riportare in 

narrativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni - per 

addivenire alla decisione finale. In tal modo chiunque via abbia interesse potrà ricostruire l’intero 

procedimento amministrativo, anche mediante l’istituto del diritto di accesso. 

Gli stessi provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e 

completezza. Particolare attenzione va posta a rendere chiaro il percorso che porta a riconoscere un 

beneficio ad un soggetto, alla fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al pubblico 

interesse (buon andamento e imparzialità della pubblica amministrazione).  

d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l’amministrazione, sul sito istituzionale vengono 

pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del 
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procedimento, con 1'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza; 

e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato 
l'indirizzo mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo ex art.2 comma 9 bis della Legge 
n.241/1990 (individuate nel Segretario Generale in caso di mancata risposta); 

Con cadenza semestrale il Responsabile dell’Anticorruzione effettuerà un monitoraggio: 

a. per verificare la presenza di situazioni di incompatibilità; 

b. per verificare la presenza di incarichi extra-istituzionali non autorizzati; 

 

Meccanismi di attuazione delle decisioni 
 

- completare la digitalizzazione dell'attività amministrativa in modo da assicurare la totale 
trasparenza e tracciabilità; 

- provvedere alla revisione dei processi amministrativi di competenza dell'ente per eliminare le 
fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

- offrire la possibilità di un accesso on line a tutti i servizi dell'ente con la possibilità per il cittadino 
di monitorare lo stato di attuazione del procedimento che lo riguarda; 

- rilevare i tempi medi dei pagamenti; 
- rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

 Meccanismi di controllo delle decisioni: 
 

- il rispetto puntuale delle procedure previste nel regolamento sul funzionamento dei controlli interni,   
approvato  dal consiglio comunale con deliberazione n. 2  del 18/01/2013, cui si fa rinvio. 

 

MISURE SPECIFICHE (di controllo, trasparenza, regolamentazione e altro) 

Misure organizzative 

Ulteriori misure preventive devono contenere misure organizzative che riguardano sia l’imparzialità 

oggettiva che quella soggettiva del funzionario. 

Vengono individuate le seguenti misure: 

• prescrizione sul rigoroso rispetto dei doveri del Codice di comportamento; 
• partecipazione attiva al processo di analisi organizzativa e di mappatura dei processi;  
• partecipazione attiva in sede di attuazione delle misure di prevenzione; 

 
Misure di controllo e trasparenza  

• Rendere pubblici tutti i contributi erogati con identificazione del beneficiario, nel rispetto delle 
regole della tutela della riservatezza; 

• Sviluppare un sistema informatico che non consenta modifiche non giustificate in materia di 
procedimenti e provvedimenti dirigenziali; 

• Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’Ente; 
• Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità pubbliche 

e dei relativi criteri di scelta; 
• Predisposizione di programmi di controllo in relazione a: esecuzione contratti, attività soggette ad 

autorizzazioni, verifiche di dichiarazioni e autocertificazioni, e, in generale, tutte le attività di 
controllo di competenza dei diversi settori dell’Ente; 

• Ampliamento dei livelli di pubblicità e trasparenza attraverso strumenti di partecipazione preventiva; 
• Registro dei tempi di conclusione dei procedimenti relativi alle attività a più elevato rischio di 

corruzione; 
• Avvio di iniziative di rilevazione della customer satisfaction ed analisi degli esiti per verificare la 

percezione della qualità dei servizi erogati; 
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• Verifica dell’andamento dei contenziosi. 
 

 
ARTICOLO 8 

MISURE SPECIFICHE NEL SETTORE CONTRATTI 

 

Il sistema degli affidamenti può essere scomposto nelle seguenti fasi:  

Programmazione Progettazione selezione del contraenteesecuzione del 
contrattoRendicontazione del contratto 

 Programmazione  

Possibili rischi: ritardo o mancata programmazione interventi, eccessivo ricorso  a procedure di 
urgenza o a proroghe contrattuali. Artificioso frazionamento di interventi per eludere le regole dettate 
dal codice. 

Misure: Controllo periodico scadenze contrattuali, Obblighi di comunicazione nei confronti del RPC in 
caso di proroghe contrattuali o affidamenti di urgenza, rispettare il divieto di frazionamento o 
innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; ridurre l'area degli affidamenti diretti ai soli casi 
ammessi dalla legge e/o dal regolamento comunale e solo nei casi in cui non sia possibile utilizzare gli 
acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della pubblica amministrazione (MEPA); 

Monitoraggio: Comunicazione con cadenza semestrale al RPC dei contratti in scadenza, delle eventuali 
proroghe o rinnovi concessi. 

 Progettazione della gara 

Possibili rischi:  prescrizione del bando o delle clausole contrattuali, requisiti di accesso  finalizzate a 
favorire determinati concorrenti, clausole vessatorie per disincentivare la partecipazione, formulazione 
di criteri valutazione e di attribuzione di punteggi che possano avvantaggiare alcuni operatori  o 
eccessivamente discrezionali, elusione delle regole di affidamento degli appalti, fuga di notizie circa le 
procedure di gara non ancora pubblicate, non contestualità dell’invio di inviti nelle procedure 
negoziate.  

 

Misure: 

-  Obbligo di motivazione nella determina a contrarre in ordine sia alla scelta della procedura sia alla 

scelta del sistema di affidamento adottato ovvero della tipologia contrattuale.  

- Utilizzo di clausole standard conformi alle prescrizioni normative con riguardo a garanzie a corredo 

dell’offerta, tracciabilità dei pagamenti e termini di pagamento agli operatori economici .  

- Previsione in tutti i bandi, gli avvisi, le lettere di invito o nei contratti adottati di una clausola 

risolutiva del contratto a favore della stazione appaltante in caso di gravi inosservanze delle clausole 

contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità.  

- Attestazione circa il ricorrere dei presupposti legali per indire procedure negoziate o procedere ad 

affidamenti diretti da parte del RP.  

-  Predeterminazione nella determina a contrarre dei criteri che saranno utilizzati per l’individuazione 

delle imprese da invitare.  

- Garantire massimi livelli di trasparenza e pubblicità, anche con riguardo alla pubblicità delle sedute 

di gara e alla pubblicazione della determina a contrarre ai sensi dell’art. 37 del d.lgs. n. 33/2013  

- verifica del rispetto del principio di rotazione degli operatori economici presenti negli elenchi della 

stazione appaltante.  
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- Obbligo di comunicare al RPC la presenza di ripetuti affidamenti ai medesimi operatori economici in 

un dato arco temporale (definito in modo congruo dalla stazione appaltante).  

 

Monitoraggio: Segnalazione con cadenza semestrale al RPC del numero di procedure negoziate con o 

senza previa pubblicazione del bando e di affidamenti diretti/cottimi fiduciari sul numero totale di procedure 

attivate dalla stessa amministrazione ; 

 Selezione del contraente  

 

Possibili rischi: applicazioni distorte delle regole del codice appalti, sussistenza di un interesse 
finanziario, economico o altro interesse personale costituente una minaccia all’imparzialità e 
indipendenza dell’azione,  pubblicazioni e comportamenti tesi a restringere indebitamente la platea dei 
partecipanti alla gara; la nomina di commissari in conflitto di interesse o privi dei necessari requisiti; 
alterazione o sottrazione della documentazione di gara sia in fase di gara che in fase successiva di 
controllo,  l’applicazione distorta dei criteri di aggiudicazione della gara per manipolarne l’esito; 
l’assenza di criteri motivazionali sufficienti a rendere trasparente l’iter logico seguito nell’attribuzione dei 
punteggi nonché una valutazione dell’offerta non chiara/trasparente/giustificata, la presenza di gare 
aggiudicate con frequenza agli stessi operatori ovvero di gare con un ristretto numero di partecipanti o 
con un’unica offerta valida. 

Misure: 
 

- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, anche 

ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

-  rispetto dei termini (non minimi) da rispettare per la presentazione delle offerte e le formalità di 

motivazione e rendicontazione qualora si rendano necessari termini inferiori.  

- Rilascio da parte dei commissari di dichiarazioni attestanti:  

• assenza di cause di incompatibilità con riferimento ai concorrenti alla gara, tenuto anche conto 

delle cause di astensione di cui all’articolo 51 c.p.c., richiamato dall’art. 84 del Codice 

• di non trovarsi in conflitto di interesse con riguardo ai dipendenti della stazione appaltante per 

rapporti di coniugio, parentela o affinità;  

- documentare il procedimento di valutazione delle offerte anormalmente basse e di verifica della 

congruità dell’anomalia  

- Nel caso in cui si riscontri un numero significativo di offerte simili o uguali o altri elementi, adeguata 

formalizzazione delle verifiche espletate in ordine a situazioni di controllo/collegamento/accordo tra i 

partecipanti alla gara, tali da poter determinare offerte “concordate”.  

- istituire il registro unico dei contratti dell'ente redatti in forma di scrittura privata nei quale annotare 

in modo progressivo i dati relativi alla controparte, l'importo del contratto e la durata, ed al quale 

allegare la scansione del contralto sottoscritto; 

- istituire il registro degli affidamenti diretti; 
- osservare in materia di affidamenti diretti le linee guida ANAC n. 4 ( Approvate con delibera n. 1097 
del 26.10.2016) e i principi di non discriminazione, parità di trattamento, trasparenza e rotazione in essa 
contenute. In particolare l’affidamento diretto di lavori, servizi e forniture deve essere adeguatamente 
motivato in merito alla scelta dell’affidatario. L’affidamento al contraente uscente deve avere carattere 
eccezionale e richiede un onere motivazionale più rigoroso.  

-  

Monitoraggio: Obbligo di segnalazione al RPC delle gare in cui sia presentata un’unica offerta 

valida/credibile. Segnalazione dei casi di situazioni di controllo/collegamento tra offerenti. 
 

 Esecuzione del contratto  

Processi rilevanti: autorizzazione al subappalto, ammissione delle varianti, verifica disposizioni in 
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materia di sicurezza. 

Possibili rischi:  

- mancata o insufficiente verifica dell’effettivo stato avanzamento lavori rispetto al cronoprogramma 

al fine di evitare l’applicazione di penali o la risoluzione del contratto 

- abusivo ricorso alle varianti al fine di favorire l’appaltatore (ad esempio, per consentirgli di 

recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di conseguire extra guadagni o di dover partecipare ad 

una nuova gara). 

- con riferimento al subappalto, un possibile rischio consiste nella mancata valutazione dell’impiego di 

manodopera o incidenza del costo della stessa ai fini della qualificazione dell’attività come subappalto 

per eludere le disposizioni e i limiti di legge, nonché nella mancata effettuazione delle verifiche 

obbligatorie sul subappaltatore. 

- concessione di proroghe dei termini di esecuzione. 

Misure  
- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di 
cantierabilità; 
- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 
- vigilare sull'esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti  

d'opera professionale, e sull'esecuzione dei contratti per l'affidamento della gestione dei servizi 
pubblici locali, con applicazione, se del caso, delle penali, delle clausole risolutive e con la 
proposizione dell'azione per l 'inadempimento e/o di danno; 

- verifica del corretto assolvimento dell’obbligo di trasmissione all’ANAC delle varianti.  
- in caso di subappalto, verifiche sui requisiti di qualificazione e di ordine generale dell’impresa 

subappaltatrice in sede di autorizzazione del subappalto. Analisi del contratto di subappalto in ordine 
alla verifica dei presupposti di ammissibilità 

 
- Monitoraggio: Obbligo di segnalazione al RPC in ciascun semestre: 
o gli affidamenti con almeno una variante rispetto al numero totale degli affidamenti effettuati; 
o gli affidamenti che hanno determinato sospensione dei lavori o proroghe, nonché quelli che hanno 

comportato applicazioni di penali o risoluzione del contratto. 

 

 Rendicontazione del contratto 

Possibili rischi: alterazioni o omissioni di attività di controllo, al fine di perseguire interessi privati e 
diversi da quelli della stazione appaltante, l’attribuzione dell’incarico di collaudo a soggetti compiacenti 
per ottenere il certificato di collaudo pur in assenza dei requisiti;  rilascio del certificato di regolare 
esecuzione che non evidenzi difformità e vizi dell’opera , o prestazioni non effettuate. 
 

Misure:  
o verifica modalità di scelta, dei nominativi e della qualifica professionale dei componenti delle 

commissioni di collaudo.  
o Predisposizione di sistemi di controlli sui provvedimenti di nomina dei collaudatori per verificarne 

le competenze e la rotazione  
 

Appalti di servizi e forniture sotto soglia comunitaria 

 

1. Obbligatorio ricorso al MEPA (mercato elettronico) gestito da Consip per affidamenti superiori a € 

5.000,00 ai sensi della legge di stabilità 2019, anche mediante RDO (richiesta di offerta). 

L'inosservanza causa la nullità del contratto ed è fonte di responsabilità amministrativa oltre che 

disciplinare. Solo ove i beni e servizi non siano reperibili nel mercato elettronico oppure, pur disponibili, 

siano inidonei a soddisfare le specifiche necessità dell'Amministrazione per mancanza di qualità 
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essenziali ed in relazione all’economicità del prezzo offerto, è possibile ricorrere alle procedure di 

acquisto ai sensi dell'art.36 Codice Contratti. 

2. Motivazione nel corpo della determinazione a contrarre della non reperibilità o non economicità o non 

sostituibilità del bene o del servizio con i beni e servizi acquisibili nel MEPA. 

3. Obbligo di pubblicare sul sito web dell'Ente le principali informazioni ai sensi dell'art.1, comma 32, 

Legge 190/2012. 

 

Proroghe e rinnovi contrattuali 

 

1. Obbligo di indire, almeno tre mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei 

beni e dei servizi, le procedure di aggiudicazione, secondo le modalità del Codice degli appalti; 

2. Atteso che proroga e rinnovo rappresentano rimedi eccezionali, è necessaria la redazione da parte del 

Responsabile del procedimento di una specifica relazione tecnica che attesti la ricorrenza dei presupposti 

di fatto e di diritto che legittimano eventuali proroghe e rinnovi di appalti di servizi e forniture alle ditte 

già affidatarie del medesimo appalto. 

3. I presupposti cui attenersi, secondo le indicazioni dell'Autorità di Vigilanza, sono: 

a) Per la proroga: disposta prima della scadenza del contratto-finalizzata ad assicurare la prosecuzione del 

servizio-limitata nel tempo e cioè per il tempo necessario all'indizione della nuova procedura -motivata 

sulla base delle esigenze organizzative che hanno reso opportuno lo slittamento dell'indizione della nuova 

gara. 

b) Per il rinnovo: divieto di rinnovo tacito, consentito solo il rinnovo espresso solo ove il valore del 

rinnovo sia stato previsto nel valore complessivo del bando di gara. 

 
ARTICOLO 9 

MISURE SPECIFICHE NEL SETTORE “GOVERNO DEL TERRITORIO” 

 

L’espressione “governo del territorio”, si riferisce ai processi che regolano la tutela, l’uso e la 

trasformazione del territorio.  

Come evidenziato dal nuovo PNA, il governo del territorio rappresenta da sempre, e viene percepito dai 

cittadini, come un’area ad elevato rischio di corruzione, per le forti pressioni di interessi particolaristici, 

che possono condizionare o addirittura precludere il perseguimento degli interessi generali.  

Le principali cause di corruzione in questa materia sono determinate da:  

a) estrema complessità ed ampiezza della materia, che si riflette nella disorganicità, scarsa chiarezza e 

stratificazione della normativa di riferimento.  

b) varietà e molteplicità degli interessi pubblici e privati da ponderare, che comportano che gli atti che 

maggiormente caratterizzano il governo del territorio presentino un elevato grado di discrezionalità;  

c) difficoltà nell’applicazione del principio di distinzione fra politica e amministrazione nelle decisioni;  

d) difficile applicazione del principio di concorrenza fra i soggetti privati interessati, condizionata 

dall’assetto della proprietà delle aree sulle quali incidono le scelte di destinazione territoriale e 

urbanistica;  

e) esistenza, alla base delle scelte di pianificazione, di asimmetrie informative tra soggetti pubblici e 

privati, accompagnate dalla difficoltà nelle predeterminazione dei criteri di scelta. 

 
Di seguito si indicano alcuni eventi rischiosi, aggregati per fasi del processo 

 

Fase di redazione del piano  

Possibili eventi rischiosi  
Alcuni eventi rischiosi sono connessi a: 
-modalità e alle tecniche di redazione del piano o delle varianti.  
-mancanza di chiare e specifiche indicazioni preliminari, da parte degli organi politici 
 

Possibili misure (come proposte da ANAC) 
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 In caso di affidamento della redazione del piano a soggetti esterni all’amministrazione comunale, è 

necessario che l’ente renda note le ragioni che determinano questa scelta, le procedure che intende seguire 

per individuare il professionista, cui affidare l’incarico e i relativi costi, nel rispetto della normativa 

vigente in materia di affidamento di servizi e, comunque, dei principi dell’evidenza pubblica;  

 la verifica dell’assenza di cause di incompatibilità o casi di conflitto di interesse in capo a tutti i 

soggetti appartenenti al gruppo di lavoro;  

 l’individuazione da parte dell'organo politico competente degli obiettivi generali del piano e 

l’elaborazione di criteri generali e linee guida per la definizione delle conseguenti scelte pianificatorie.  

 ampia diffusione di tali documenti di indirizzo tra la popolazione locale, prevedendo forme di 

partecipazione dei cittadini e associazioni per consentire loro di avanzare proposte di carattere generale e 

specifico per riqualificare l’intero territorio comunale, con particolare attenzione ai servizi pubblici.  

 
 Fase di pubblicazione del piano e raccolta delle osservazioni 

Possibili eventi rischiosi  

In questa fase possono verificarsi eventi rischiosi a causa di asimmetrie informative, grazie alle quali 

gruppi di interessi o privati proprietari vengono agevolati nella conoscenza e interpretazione dell’effettivo 

contenuto del piano adottato, con la possibilità di orientare e condizionare le scelte dall’esterno.  

 

Possibili misure (come proposte da ANAC) 

 divulgazione e massima trasparenza e conoscibilità delle decisioni fondamentali contenute nel piano 

adottato, anche attraverso l’elaborazione di documenti di sintesi dei loro contenuti in linguaggio non 

tecnico e la predisposizione di punti informativi per i cittadini;  

 attenta verifica del rispetto degli obblighi di pubblicazione di cui al d.lgs. 33/2013 da parte del 

responsabile del procedimento;  
 
 

Fase di approvazione del piano  

Possibili eventi rischiosi  

In questa fase, il principale rischio è che il piano adottato sia modificato con l’accoglimento di 

osservazioni che risultino in contrasto con gli interessi generali di tutela e razionale assetto del territorio 

cui è informato il piano stesso.  

Possibili misure (come proposte da ANAC) 

 predeterminazione e pubblicizzazione dei criteri generali che saranno utilizzati in fase istruttoria per la 

valutazione delle osservazioni;  

 motivazione puntuale delle decisioni di accoglimento delle osservazioni che modificano il piano 

adottato, con particolare riferimento agli impatti sul contesto ambientale, paesaggistico e culturale;  
 monitoraggio sugli esiti dell’attività istruttoria delle osservazioni, al fine di verificare quali e quante 

proposte presentate dai privati siano state accolte e con quali motivazioni. 
 
Convenzione urbanistica 
Calcolo degli oneri 

Possibili eventi rischiosi  
Un primo, possibile, evento rischioso è connesso alla non corretta, non adeguata o non aggiornata 
commisurazione degli “oneri” dovuti, in difetto o in eccesso, rispetto all’intervento edilizio da realizzare, 
al fine di favorire eventuali soggetti interessati. 

Possibili misure (come proposte da ANAC) 

 attestazione del responsabile dell’ufficio comunale competente, da allegare alla convenzione, 

dell’avvenuto aggiornamento delle tabelle parametriche degli oneri e del fatto che la determinazione degli 

stessi è stata attuata sulla base dei valori in vigore alla data di stipula della convenzione;  

 pubblicazione delle tabelle a cura della regione e del comune, ove non sia già prevista per legge;  

 assegnazione della mansione del calcolo degli oneri dovuti a personale diverso da quello che cura 

l’istruttoria tecnica del piano attuativo e della convenzione.  
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Monetizzazione delle aree a standard 

Possibili eventi rischiosi  
La discrezionalità tecnica degli uffici competenti  può essere causa di eventi rischiosi, non solo 
comportando minori entrate per le finanze comunali, ma anche determinando una elusione dei corretti 
rapporti tra spazi destinati agli insediamenti residenziali o produttivi e spazi a destinazione pubblica, con 
sacrificio dell’interesse generale a disporre di servizi. 
 

Possibili misure (come proposte da ANAC) 

 adozione di criteri generali per la individuazione dei casi specifici in cui procedere alle monetizzazioni 

e per la definizione dei valori da attribuire alle aree, da aggiornare annualmente;  

previsione per le monetizzazioni di importo significativo di forme di verifica da parte di soggetti che 

non hanno curato l’istruttoria;  
previsione del pagamento delle monetizzazioni contestuale alla stipula della convenzione, al fine di 

evitare il mancato o ritardato introito, e, in caso di rateizzazione, richiesta in convenzione di idonee 
garanzie 
 

Esecuzione delle opere di urbanizzazione  

Possibili eventi rischiosi  

Questa fase presenta rischi analoghi a quelli previsti per l’esecuzione di lavori pubblici e alcuni rischi 

specifici, laddove l’amministrazione non eserciti i propri compiti di vigilanza al fine di evitare la 

realizzazione di opere qualitativamente di minor pregio rispetto a quanto dedotto in obbligazione. 
Altro rischio tipico è costituito dal mancato rispetto delle norme sulla scelta del soggetto che deve 
realizzare le opere 

Possibili misure (come proposte da ANAC) 

costituzione di un’apposita struttura interna, composta da dipendenti di uffici tecnici con competenze 

adeguate alla natura delle opere, e che non siano in rapporto di contiguità con il privato, che verifichi 

puntualmente la correttezza dell’esecuzione delle opere previste in convenzione.  

comunicazione, a carico del soggetto attuatore, delle imprese utilizzate, anche nel caso di opere per la 

cui realizzazione la scelta del contraente non è vincolata da procedimenti previsti dalla legge;  

verifica, secondo tempi programmati, del cronoprogramma e dello stato di avanzamento dei lavori, per 

assicurare l’esecuzione dei lavori nei tempi e modi stabiliti nella convenzione;  

 nomina del collaudatore da parte del comune, con oneri a carico del privato attuatore, dovendo essere 

assicurata la terzietà del soggetto incaricato;  
 
Il processo attinente al rilascio o al controllo dei titoli abilitativi edilizi 

Assegnazione delle pratiche per l’istruttoria  
Possibili eventi rischiosi 
In questa fase il principale evento rischioso consiste nella assegnazione a tecnici in rapporto di contiguità 
con professionisti o aventi titolo al fine di orientare le decisioni edilizie. 

Possibili misure  
Appositi doveri di comportamento, da introdurre nei codici di comportamento integrativo, consistenti 

nel divieto di svolgere attività esterne, se non al di fuori dell’ambito territoriale di competenza, 
nell’obbligo di dichiarare ogni situazione di potenziale conflitto di interessi, 
 

Calcolo del contributo di costruzione  

Possibili eventi rischiosi  

Gli eventi rischiosi ad esso riferibili sono: l’errato calcolo del contributo, il riconoscimento di una 

rateizzazione al di fuori dei casi previsti dal regolamento comunale o comunque con modalità più 

favorevoli e la non applicazione delle sanzioni per il ritardo.  

Possibili misure (come proposte da ANAC) 
Maggiore attenzione ai meccanismi di calcolo del contributo, della rateizzazione e della sanzione e 

l’adozione di procedure telematiche che favoriscano una gestione automatizzata del processo.  
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Verifica da parte di personale diverso da coloro che hanno curato l’istruttoria tecnica della pratica 
edilizia. Verifica di report che segnalino gli evidenti scostamenti delle somme quantificate, a parità delle 
dimensioni complessive dell’opera, o anomalie dello scadenziario. 
 

Vigilanza  
L’attività di vigilanza costituisce un processo complesso volto all’individuazione degli illeciti edilizi, 
all’esercizio del potere sanzionatorio, repressivo e ripristinatorio, ma anche alla sanatoria degli abusi 
attraverso il procedimento di accertamento di conformità. 

Possibili eventi rischiosi  
Gli eventi rischiosi consistono, innanzitutto, nella omissione o nel parziale esercizio dell’attività di 

verifica dell’attività edilizia in corso nel territorio. Altro evento rischioso può essere individuato 
nell’applicazione della sanzione pecuniaria, in luogo dell’ordine di ripristino per asserita impossibilità di 
procedere alla demolizione dell’intervento abusivo senza pregiudizio per le opere eseguite legittimamente 
in conformità al titolo edilizio 
 

Possibili misure (come proposte da ANAC) 
Obiettivi di performance individuale e organizzativa delle strutture preposte alla vigilanza, prevedendo 

obiettivi ed indicatori di attività che consentano di monitorare l’esercizio di tali compiti, anche in ordine 
agli esiti delle segnalazioni ricevute.  

Saranno  introdotte le seguenti misure:  

l’istituzione di un registro degli abusi accertati, che consenta la tracciabilità di tutte le fasi del 

procedimento, compreso l’eventuale processo di sanatoria;  

il monitoraggio dei tempi del procedimento sanzionatorio, comprensivo delle attività esecutive dei 

provvedimenti finali.  
 

 
ARTICOLO 10 

ALTRE MISURE RELATIVE A PROCESSI DI INTERESSE GENERALE 
 
a) predisporre registri per l 'utilizzo dei beni dell'amministrazione. 

b) nella indizione delle procedure di gara aventi per oggetto la fornitura di beni e servizi: 

 

Predisposizione ed utilizzo protocolli di legalità o patti di integrità per l’affidamento di commesse. 

• Sottoscritto protocollo d’intesa per la prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità 

organizzata nel settore degli appalti e concessioni di lavori pubblici con la Prefettura di Lecce 

•Inserimento negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito le clausole previste dal protocollo che 

prevedono le esclusioni dalla gara e le risoluzioni del contratto. 
 

c) negli atti di erogazione dei contributi, nell'ammissione ai servizi, nell'assegnazione degli alloggi: 
- predeterminare ed enunciare nel provvedimento i  criteri di erogazione, ammissione o assegnazione; 

d) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: 
- acquisire la dichiarazione del Responsabile con la quale si attesta la carenza di professionalità interne; 

e) nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente operare con procedure selettive; 

f) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all'atto dell’insediamento 
dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionale con i partecipanti alla 
gara od al concorso nonchè rendere la dichiarazione di cui all'art.35-bis del D.Lgs. n.165/2001; 

g) in materia di pianificazione territoriale occorre ampliare gli ambiti di partecipazione al 
procedimento secondo il modello del «dibattito pubblico» coinvolgendo i cittadini fin dalle fasi iniziali 
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del progetto, e quindi ben prima che il progetto finale sia stato selezionato, ed in particolare far precedere 
1'adozione dei provvedimento pubblico in materia urbanistica, e 1'approvazione degli accordi 
sostituitivi di procedimento od endoprocedimentali in materia urbanistica, dalla pubblicazione sul 
sito web comunale degli schemi di provvedimento, ed i relativi allegati tecnici, prima che siano portati 
all'adozione/approvazione dell'organo competente (e comunque almeno 10 gg. prima); 

 

 

ARTICOLO 11 

MONITORAGGIO DEL PTPC E DELLE SUE MISURE 
 

 Meccanismi di monitoraggio dei procedimenti 
 

Salvi controlli previsti dai regolamenti adottati ai sensi e per gli effetti di cui al D.L. n. 174/2012, 

convertito in legge n. 213/2012, con cadenza semestrale i referenti, individuati ai sensi del precedente 

articolo dal Responsabile della prevenzione della corruzione, comunicano a quest'ultimo un report 

indicante, per le attività a rischio afferenti il settore di competenza: 

− il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati gli standard procedimentali di cui alla 

precedente lett. a), una volta pronta la check-list; 

− il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i tempi di conclusione dei procedimenti e 

la percentuale rispetto al totale dei procedimenti istruiti nel periodo di riferimento; 

− la segnalazione dei procedimenti per i quali non è stato rispettato l'ordine cronologico di trattazione; 

− le motivazioni che non hanno consentito il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti e 

l’ordine cronologico di trattazione; 

- le misure adottate per ovviare ai ritardi nella conclusione dei procedimenti; 

- le sanzioni applicate per il mancato rispetto dei termini.  

Ai sensi dell’art 1, comma 9, della L.190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

- il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà inserito nel piano della 
performance. 
- il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di 
esercizio dei controlli di regolarità amministrativa. 

 
 

- Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per 
la conclusione dei procedimenti, dei termini di scadenza dei contratti. 

 

Ai sensi del 1'art. 1, comma 9 della L.190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

Ciascun incaricato di posizione organizzativa, con riguardo ai procedimenti di competenza del Settore 
cui è preposto, provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di gennaio e luglio) al responsabile della 
prevenzione della corruzione: 

1. 1’elenco dei procedimenti conclusi oltre il termine previsto dalla legge o dal regolamento, e la 
rilevazione del tempo medio di conclusione dei procedimenti distinto per tipologia di procedimento; 

2. 1’elenco dei procedimenti conclusi con un diniego; 

3. 1’elenco dei contratti rinnovati o prorogati e le ragioni a giustificazione della proroga; 
 

4. 1’elenco dei contratti sopra soglia affidati con procedura negoziata e le ragioni a 
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giustificazione dell’affidamento; 

5. l’elenco dei procedimenti per i quali si è resa necessaria disporre una sospensione dei termini per 
integrazione documentale; 

6. l’elenco dei contratti con riferimenti ai quali abbia provveduto a novazioni, addizioni, varianti, 
applicazione di penali o risoluzione anticipata. 

 

 

Monitoraggio dei rapporti,  tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque genere. 
 

Ai sensi dell'art. 1, comma 9, della L. 190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

• Il responsabile del procedimento ha 1'obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, redatta nelle 
forme di cui all'art.45 del DPR 445/2000, con la quale,  chiunque  si  rivolge 
all’Amministrazione comunale per proporre una proposta/progetto di partenariato 
pubblico/privato, una proposta contrattuale, una proposta di sponsorizzazione, una proposta di 
convenzione o di accordo procedimentale, una richiesta di contributo o comunque intenda presentare 
un'offerta relativa a contratti di qualsiasi tipo, dichiara l’insussistenza di rapporti di parentela o 
affinità, di convivenza di fatto, o di altri vincoli anche di lavoro o professionali  in corso o riferibili 
ai due anni precedenti tra i titolari, gli amministratori, i soci, i dipendenti dello stesso soggetto e gli 
incaricati di posizione organizzativa dell'ente e i dipendenti dell’amministrazione che hanno parte 
nel relativo procedimento. 

• Il dirigente e 1'incaricato di posizione organizzativa in sede di sottoscrizione degli accordi ex art. 11 
Legge 241/1990, dei contratti e delle convenzioni, ha cura di verificare o proporre la 
previsione all'interno del regolamento contrattuale di una clausola in ragione della quale è fatto 
divieto alla persona fisica o giuridica, durante l’esecuzione del contratto, e per il triennio 
successivo, di intrattenere rapporti di servizio o fornitura o professionali in genere con il 
responsabile di posizione organizzativa (e suoi familiari stretti: coniuge e conviventi). 

• Il dirigente e 1'incaricato di posizione organizzativa in ogni provvedimento che assume deve 
dichiarare nelle premesse dell'atto di aver verificato 1'insussistenza dell'obbligo di astensione e di 
non essere quindi in posizione di conflitto di interesse. Analoga dichiarazione, con  
riferimento agli atti degli organi di governo, è resa dagli amministratori al segretario che ne dà 
atto nel verbale di seduta. 

• I componenti delle commissioni di concorso o di gara, all'atto dell'accettazione della nomina, 
rendono dichiarazione di non essere componente dell’organo di direzione politica 
dell’amministrazione, di non ricoprire cariche politiche, di non essere rappresentante sindacale o 
designato da confederazioni ed organizzazioni sindacali o da associazioni professionali (art. 35, 
comma 3, del D.lgs. 165/2001), di non essere stato condannato, anche con sentenza non passata 
in giudicato, per i reati contro la Pubblica Amministrazione previsti nel Titolo II, Capo I, del 
codice penale (art. 35bis del D.lgs. 165/2001), che non sussiste con i partecipanti alcuna delle 
situazioni di incompatibilità previste dall'art. 1, comma 41, della Legge n. 190/2012 e dall’art. 7 
del DPR 62/2013, né alcuna delle cause di astensione previste dall’art. 51 del Codice di 
Procedura Civile.  

• Nell'ambito delle procedure volte all’aggiudicazione di un'opera pubblica, di un servizio o di una 
fornitura di beni, i soggetti privati interessati devono rendere la dichiarazione di non  trovarsi 
nella situazione di cui all’art.53, comma 16 ter del D.Lgs. n.165/2001; medesima 
dichiarazione è da ribadire nell'ambito dell'atto pubblico con il quale vengono disciplinati i 
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rapporti tra il Comune committente e 1'aggiudicatario. 

 

Con cadenza semestrale il Responsabile dell’Anticorruzione effettuerà un monitoraggio per verificare 

l’esistenza di situazioni in cui dipendenti pubblici cessati dal servizio sono stati assunti o hanno svolto 

incarichi professionali presso soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione. 

 
Individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 

disposizioni di legge 

  

La trasparenza va intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sui 

siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti ogni aspetto 

dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il 

perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione svolta 

dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon 

andamento e imparzialità. Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle 

amministrazioni pubbliche. 

 Al presente Piano è collegata la sezione Trasparenza, da aggiornare annualmente, nel quale sono previste 

le iniziative per garantire secondo legge la trasparenza dei procedimenti. 

 

Con cadenza semestrale il Responsabile dell’Anticorruzione effettuerà un monitoraggio sulla 

pubblicazione dei dati, disponendo se del caso l’obbligo a carico dei Responsabili dei Settori di procedere 

ad integrare detti dati. 

 

Informatizzazione dei processi 
 

  Gli atti ed i documenti relativi alle attività ed ai procedimenti a rischio, devono essere archiviati in 

modalità informatica mediante scannerizzazione. 

   Ogni comunicazione interna inerente tali attività e procedimenti, inoltre, deve avvenire 

esclusivamente mediante posta elettronica.  

  Queste consentono per tutte le attività dell’Amministrazione la tracciabilità dello sviluppo del 

processo e riduce quindi il rischio di “blocchi” non controllabili, con emersione delle responsabilità per 

ciascuna fase.  

 

Si attiveranno per ogni anno di validità del Piano almeno due nuovi processi di automatizzazione per 

ridurre i rischi di corruzione: detti procedimenti saranno oggetto di accordo tra Amministratori, 

Responsabili dei Servizi e Responsabile del’Anticorruzione da adottare entro la metà di ogni anno e 

concretizzare entro la fine dello stesso;  

 

Accesso telematico   

 

1. I procedimenti classificati a rischio con i relativi dati e documenti devono essere accessibili 

telematicamente al fine di consentire l’apertura dell’amministrazione verso l’esterno ed il controllo da 

parte dell’utenza. Il rispetto e l'attuazione della sezione Trasparenza è finalizzato a tale adempimento. 

 

2. I Responsabili di Settore presentano al Responsabile della prevenzione della corruzione entro il 30 

novembre di ogni anno, una relazione dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva 

delle regole di legalità o integrità nonché i rendiconti sui risultati realizzati, in esecuzione del piano 

triennale della prevenzione. La relazione dovrà tenere conto anche delle prescrizioni derivanti dal piano  

sezione trasparenza; 
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3.Gli adempimenti sopra descritti nel rispetto della relativa tempistica costituiscono per i Responsabili di 

P.O. obiettivi da considerare collegati con il ciclo della performance nella quale saranno attribuiti i 

relativi pesi. 

 

Attività successive alla cessazione dal servizio 

 

Monitoraggio dei rapporti Amministrazione/soggetti con i quali sono stati stipulati contratti, interessati a 

procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici, ai fini della verifica di 

eventuali relazioni di parentela o affinità con i dipendenti 

Clausole relative all’attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro. 

a. Si inserisce nei bandi di gara la seguente clausola: “Non è ammessa la partecipazione alla gara, pena 

l’esclusione, dei concorrenti che hanno concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque 

hanno attribuito incarichi ad ex dipendenti del Comune di Cutrofiano che hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto del Comune stesso nei loro confronti, per il triennio successivo alla 

cessazione del rapporto di pubblico impiego (divieto di contrattare di cui all’art.53, co.16- ter, del D.Lgs. 

n.165/2001)”. 

b. Si inserisce nei bandi di gara la seguente clausola:  

“dichiarazione di non avere concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver 

attribuito incarichi ad ex dipendenti del Comune di Cutrofiano che hanno esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto del Comune stesso, nei propri confronti per il triennio successivo alla cessazione del 

rapporto di pubblico impiego, ai sensi dell’art.53, co.16-ter, del D.Lgs. n.165/2001”. 

 

 

ARTICOLO 12 

FORMAZIONE DEL PERSONALE IMPIEGATO NEI SETTORI A RISCHIO 

 

1. La scelta del personale cui assegnare l'istruttoria dei procedimenti a rischio, deve prioritariamente 

ricadere su quello appositamente formato. 

2. A tal fine, entro il 30 novembre di ogni anno i Titolari di P.O. propongono al Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione i nominativi del personale da inserire nei programmi di formazione da 

svolgere nell'anno successivo, ai fini dell'assegnazione nei settori a rischio. 

3. Entro il 31 gennaio il Responsabile della Prevenzione, redige l'elenco del personale da inserire 

prioritariamente nel programma annuale di formazione e ne dà comunicazione ai diretti interessati. 

In ogni caso nel corso del 2022/2024 saranno svolte le seguenti attività: 

per i responsabili di P.O.:  

- procedimenti amministrativi, ritardo e responsabilità, il PTCP, il nuovo PNA 2019, privacy e accesso 

agli atti, accesso civico e accesso generalizzato;  

- normativa ed evoluzione giurisprudenziale in materia di appalti e contratti, affidamento incarichi, 

concessione di contributi e sovvenzioni;  

per  tutti i dipendenti:  

- sensibilizzazione sulle tematiche dell’etica e della legalità; 

- contenuti, finalità e adempimenti previsti dal PTPC e dal Codice di comportamento dei dipendenti 

comunali; 

- richiamo alle principali norme in materia di procedimenti amministrativi, partecipazione al 

procedimento, motivazione degli atti e provvedimenti; 
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 I costi per l’attività di formazione relativa alla prevenzione della corruzione non incidono sul tetto del 

50% della spesa per la formazione sostenuta nel 2009, stante il carattere obbligatorio di questa attività. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione sovrintende alla programmazione delle attività di 

formazione di cui al presente comma, alla individuazione dei soggetti impegnati ed alla verifica dei suoi 

risultati effettivi. 

 

 

ARTICOLO 13 

ROTAZIONE DEL PERSONALE IMPIEGATO NEI SETTORI A RISCHIO 

 

– Rotazione ordinaria: 

Al momento attuale, in relazione alle ridotte dimensioni dell’ente ed alla carenza di figure specialistiche 

in possesso di idonee capacità gestionali e professionali,  risulta difficile attuare un sistema di  rotazione 

senza arrecare pregiudizio all’efficienza e malfunzionamenti, in quanto,  ogni responsabile  ha specifici 

requisiti e competenze per coordinare il settore a lui affidato. 

Tuttavia - in applicazione del PNA 2019 - si cercherà di attuare, nel triennio di validità del presente 

Piano, altre misure organizzative di prevenzione che sortiscano un effetto analogo a quello della 

rotazione, a cominciare, ad esempio, da quelle di trasparenza e dalla rotazione di singoli Responsabili del 

Procedimento.  

Nel caso di posizioni non apicali la rotazione può essere disposta dall'incaricato di posizione 
organizzativa, i cui  provvedimenti sono comunicati al responsabile della prevenzione, che 
provvede alla pubblicazione sul sito dell'ente. 

 

Nel caso di impossibilità di rotazione il responsabile della prevenzione provvede a definire dei 

meccanismi rafforzati di controllo, all'interno dei procedimenti di controllo interno.  

Vengono comunque adottate delle misure finalizzate ad evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione 

abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più esposti al rischio di corruzione (concorsi 

pubblici; affidamento lavori, servizi e forniture; governo del territorio; gestione entrate, eccetera).  

Più in dettaglio si prevede di intensificare l’azione di trasparenza anche prevedendo la pubblicazione di 

dati ulteriori, nella sezione Amministrazione trasparente, rispetto a quelli soggetti a pubblicazione 

obbligatoria, realizzando, nel contempo, una sostanziale e verificabile condivisione con altri soggetti delle 

varie fasi procedimentali. In questo senso nel provvedimento finale emesso dal Responsabile di settore 

(determinazioni, ordinanze, autorizzazioni, concessioni, titoli unici, atti di liquidazione, eccetera) dovrà 

sempre comparire il riferimento al servizio/ufficio che ha svolto la fase di istruttoria interna che si 

sostanzia in emissione di pareri, valutazioni tecniche, atti endoprocedimentali. 

 

– Rotazione straordinaria: 

In attuazione all’art. 16, comma 1, lettera l-quater) del d.lgs. 165/20011 e del Paragrafo 7.2.3 del PNA 

2016, viene prevista la Rotazione Straordinaria intesa come misura di carattere eventuale e cautelare tesa 

a garantire che nell’area ove si sono verificati i fatti oggetto del procedimento penale o disciplinare siano 

attivate idonee misure di prevenzione del rischio corruttivo. La misura è applicabile a tutto il personale 

                                                           
1 Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 24, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000771393ART16
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000773044ART0
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(dirigenziale e NON). Il provvedimento di spostamento ad altro incarico, verrà assunto con atto del RPCT 

e dovrà contenere una adeguata motivazione. Il provvedimento di rotazione viene comunicato ai soggetti 

interessati e al Sindaco. 

 

ARTICOLO 14 

CODICE DI COMPORTAMENTO - APPENDICE 

 
Tra le misure di prevenzione della corruzione i codici di comportamento rivestono un ruolo importante nella 
strategia delineata dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 rubricata “Disposizioni per la prevenzione e la repressione  

della  corruzione  e  dell'illegalità  nella  pubblica  amministrazione”,  costituendo  lo  strumento  che  più  di  altri 
si presta a regolare le condotte dei funzionari e ad orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in  una  

stretta  connessione  con  i  Piani  triennali  di  prevenzione  della  corruzione  e  della  trasparenza  (PTPCT). 
Il D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013 ha approvato il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” a norma 

dell’art. 54 del D.lgs. n. 165/2001. Esso completa la normativa anticorruzione nelle pubbliche amministrazioni 
prevista dalla L. 190/2012, sulla base delle indicazioni fornite dall’OCSE in tema di integrità ed etica pubblica, 

definendo in 17 articoli i comportamenti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche i quali devono rispettare i 
doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta.  

A seguito delle Linee Guida A.N.AC. di cui alla Delibera n. 177 del 19 febbraio 2020 dirette a orientare  e  

sostenere  le  amministrazioni  nella  predisposizione  di  nuovi  codici  di  comportamento  con  contenuti  più  
coerenti  a  quanto  previsto  dal  legislatore  e  soprattutto,  utili  al  fine  di  realizzare  gli  obiettivi  di  una  

migliore  cura  dell’interesse  pubblico, il Comune di Cutrofiano ha predisposto un nuovo Codice di  
Comportamento,  regolarmente approvato con deliberazione di G.C. n. 34 del 31.03.2021 che è  parte  integrante  e 

sostanziale anche del presente PTPCT anche se non materialmente allegato. 
 

ARTICOLO 17 

VIGILANZA SUL RISPETTO DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI 
INCONFERIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI PRESSO LE PUBBLICHE 
AMMINISTRAZIONI E PRESSO GLI ENTI PRIVATI IN CONTROLLO PUBBLICO, A NORMA 
DELL'ARTICOLO 1, COMMI 49 E 50, DELLA LEGGE 6 NOVEMBRE 2012, N. 190. 

II responsabile del piano anticorruzione, cura che nell'ente siano rispettate le disposizioni del  decreto 
legislativo 8 aprile 2013 n.39 sull'inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ad 
amministratori e dirigenti. 

A tale fine il responsabile contesta all'interessato 1'esistenza o 1'insorgere delle situazioni di 
inconferibilità o incompatibilità di cui al decreto citato. 

All'atto del conferimento dell'incarico 1'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di 
una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato. 

Nel corso dell'incarico lo stesso Segretario Generale ed i Responsabili di P.O. presentano annualmente 
una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità. 

Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è condizione per 
1'acquisizione dell'efficacia dell'incarico. 

II Sindaco contesta 1'esistenza o 1'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità relative al 
Segretario Generale. 

. 

ARTICOLO 16 

TUTELA DEL DIPENDENTE PUBBLICO CHE SEGNALA ILLECITI  
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La nuova legge 30 novembre 2017, n. 179 in materia di whistleblowing, ha come obiettivo principale 

quello di garantire una tutela adeguata ai lavoratori ed amplia la disciplina di cui alla legge Severino.  

 

Tutela del dipendente: Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica 

amministrazione, segnala al responsabile della prevenzione della corruzione  ovvero all'Autorità 

nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, 

condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere 

sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti 

negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure 

ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso 

all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 

nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 

Reintegrazione nel posto di lavoro. La nuova disciplina prevede che il dipendente sia reintegrato nel 

posto di lavoro in caso di licenziamento e che siano nulli tutti gli atti discriminatori o ritorsivi. L’onere di 

provare che le misure discriminatorie o ritorsive adottate nei confronti del segnalante sono motivate da 

ragioni estranee alla segnalazione sarà a carico dell’amministrazione.  

Blocco della tutela. Sempre secondo quanto previsto dall’articolo 1 della legge in esame, il dipendente 

che denuncia atti discriminatori non avrà diritto alla tutela nel caso di condanna del segnalante in sede 

penale (anche in primo grado) per calunnia, diffamazione o altri reati commessi con la denuncia o quando 

sia accertata la sua responsabilità civile per dolo o colpa grave. 

 

Tutela dell’anonimato:  

→utilizzo di piattaforma web che permette di gestire, in completa sicurezza, le segnalazioni interne 

ricevute dai dipendenti, i quali possono godere della massima riservatezza sia in fase di trasmissione delle 

informazioni sia lungo tutto il processo di gestione dell’iter procedurale successivo. 

 

• L'identità del segnalante non può essere rivelata.  

Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti 

previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte 

dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria.  

Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la 

contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 

sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa 

dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di 

consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità.  

 

• La denuncia scritta anonima con qualsiasi mezzo effettuata è sempre inviata alla Procura della 

Repubblica, qualora renda identificabile in modo certo l’autore ovvero l’infrazione commessa 

collocandola nel tempo e nello spazio. Per l’avvio del procedimento disciplinare occorrono sempre 

riscontri autonomi. 

• Nel caso il segnalante intenda procedere verbalmente deve rivolgersi all’autorità inquirente giudiziaria o 

contabile. 

 

In nessun caso possono essere presi provvedimenti che interessino il dipendente segnalante se non 

esclusivamente con la finalità di tutela dello stesso. Qualora si rendano necessarie specifiche misure di 

tutela, provvederà una specifica Commissione ristretta composta da RPC e da 2 dirigenti estratti a sorte 

fra tutti i dirigenti. I membri della Commissione hanno l’obbligo della riservatezza e, sentito il segnalante, 
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hanno l’obbligo di motivare rigorosamente la scelta delle misure con verbale riservato da esibire 

esclusivamente all’interessato. 

 

La segnalazione non può essere oggetto di accesso nè di estrazione di copie da parte dei richiedenti, 

rientrando nei casi di esclusione di cui all’art. 241 lett. a) L. 241/90 salvo i casi di tutela del diritto alla 

difesa 
 

ARTICOLO 17 

COORDINAMENTO CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE 

 

1. Il presente P.T.P.C. deve essere coordinato con gli strumenti già vigenti per il controllo 

nell’amministrazione con il Piano e la Relazione sulla performance e/o Piano degli Obiettivi (art. 10 

del d.lgs. n. 150 del 2009) 

2.L’Ente inserisce negli strumenti del ciclo della performance, in qualità di obiettivi e di indicatori per la 

prevenzione del fenomeno della corruzione, i processi e le attività di programmazione posti in essere per 

l’attuazione del P.T.P.C.. In tal modo, le attività svolte dall’Ente per la predisposizione, 

l’implementazione e l’attuazione del P.T.P.C. vengono inserite in forma di obiettivi nel P.P. nel duplice 

versante della: 

_ performance organizzativa (art. 8 del d.lgs. n. 150 del 2009), con particolare riferimento: 

- alle misure di prevenzione della corruzione, nonché la misurazione dell'effettivo grado di attuazione dei 

medesimi, nel rispetto delle fasi e dei tempi previsti (art. 8, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150 del 2009); 

- allo sviluppo qualitativo e quantitativo delle relazioni con i cittadini, i soggetti interessati, gli utenti e i 

destinatari dei servizi, anche attraverso lo sviluppo di forme di partecipazione e collaborazione (art. 8, 

comma1, let. e), d.lgs. n. 150 del 2009), al fine di stabilire quale miglioramento in termini di 

accountability riceve il rapporto con i cittadini l’attuazione delle misure di prevenzione; 

_ performance individuale (ex art. 9, d.lg. n. 150 del 2009), dove andranno inseriti: 

- nel P.P. ex art. 10 del d.lgs. n. 150 del 2009, gli obiettivi assegnati ai Responsabili di settore titolari di 

P.O. ed i relativi indicatori, ai referenti del responsabile della corruzione, individuati tra il personale 

apicale . 

4. Dei risultati emersi nella Relazione delle performance il responsabile della prevenzione della 

corruzione dovrà tener conto: 

_ individuando delle misure correttive, sia in relazione alle misure c.d. obbligatorie che a quelle c.d. 

ulteriori, anche in coordinamento con i dirigenti in base alle attività che svolgono ai sensi dell’art. 16, 

commi 1, lett. l) bis, ter, quater, d.lgs. n. 165 del 2001 ed i referenti del responsabile della corruzione; 

_ per inserire le misure correttive tra quelle per implementare/migliorare il P.T.P.C.. 

 

ARTICOLO 18 

RESPONSABILITA’ 

Il responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi dell'art. 1 co. 12, 

13 e 14 della legge 190/2012. 

Costituisce elemento di valutazione della responsabilità dei Responsabili delle posizioni organizzative e 

dei dipendenti, secondo la rispettiva responsabilità, la mancata osservanza delle disposizioni contenute 

nel presente piano della prevenzione della corruzione. 

I ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei 

responsabili dei servizi (cfr. c. XXXIII legge 190/2012). 

Per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all'art. 54 d. lgs. 

165/2001 (codice di comportamento - cfr. co. 44, legge 190/2012). 
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Le violazioni gravi e reiterate delle norme disciplinate dalla legge e dal presente piano, comportano la 

applicazione dell'art. 55-quater, comma 1 del d. lgs. 165/2001. 

 

ARTICOLO 19 

ALTRE DISPOSIZIONI 

E’ parte integrante del presente documento il codice di comportamento integrativo di questo ente 

approvato con delibera della Giunta Comunale n. 34 del 31.03.2021 che costituisce parte integrante del 

PTPCT anche se non formalmente allegato. 

E’ assicurata la necessaria correlazione tra  il PTPCT e gli altri strumenti di programmazione dell'ente, in 

particolare, la programmazione strategica  (DUP) e  il Piano  della performance, organizzativa  e 

individuale,  stabilendo  che le misure previste  nel  PTPC  costituiscano obiettivi individuali dei 

dirigenti/responsabili P.O. responsabili delle misure stesse e che, comunque, costituiscano già obiettivo 

alla data di approvazione dei presenti piani; 
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Allegato “A” 

 

SEZIONE “TRASPARENZA” 
Articolo 10, decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dall’articolo 10 del 

decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 

 
 

 

INTRODUZIONE: ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE 

Organizzazione 

La struttura organizzativa dell’Ente è composta da 28 dipendenti ed è costituita da 6 Settori: 

- Settore Amministrativo 

- Settore Tecnico 

- Settore Edilizia e Attività Produttive 

- Settore Entrate 

- Settore Ragioneria  

- Settore Vigilanza 

L’organigramma dell’Ente è consultabile sul sito istituzionale del Comune (in home page). 

 
Funzioni del Comune 

Le funzioni fondamentali dei comuni sono fissate dal decreto legge 6 luglio 2012 n. 95 convertito, con 

modificazioni, in legge 7 agosto 2012, n. 135 a cui si fa espresso rinvio. 

FUNZIONI FONDAMENTALI DEI COMUNI DL. 95/1 

La legge consente ai comuni di svolgere anche altre funzioni, che non rientrano tra quelle “fondamentali”, ma che 

sono necessarie per rispondere ai bisogni peculiari della comunità che il comune rappresenta e di cui è chiamato a 

curare gli interessi e a promuovere lo sviluppo. 

 

1. LE PRINCIPALI NOVITÀ 

Con la redazione della presente sezione, il Comune di Cutrofiano intende dare attuazione al principio della 

trasparenza intesa come l’accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo 

scopo di: 

a) tutelare i diritti dei cittadini;  

b) promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa;  

c) favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche; 

come stabilito dall’art. 1, comma 1, d.lgs. 33/2013, modificato dall’art. 2, comma 1, del d.lgs. 97/2016. 

 

La disciplina sulla trasparenza nelle pubbliche amministrazioni è stata oggetto, negli ultimi anni, di importanti 

interventi normativi attuati con il D. Lgs. 150/2009, D.L. n. 5/2012, D.L. n. 95/2012 ma soprattutto con la Legge n. 

190/2012 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione” e relativi decreti attuativi (d.lgs. n. 33/2013, d.lgs. n. 39/2013) volti a dare piena e concreta 

attuazione ai principi di buon andamento ed imparzialità della Pubblica Amministrazione nell’ambito del vasto 

progetto di riforma della stessa. Tali norme impongono agli Enti Locali la revisione e la riorganizzazione dei propri 

assetti organizzativi, operativi, informativi, procedurali e normativi, al fine di rendere la struttura più efficace, 

efficiente ed economica, più moderna e performante ma anche sempre più trasparente ed accessibile da cittadini e 

imprese. 

A tal proposito, alla luce dei rapidi e continui sviluppi tecnologici che permettono un’accessibilità ed una 

conoscibilità dell’attività amministrativa sempre più ampia ed incisiva, un ruolo fondamentale riveste oggi la 

trasparenza nei confronti dei cittadini e dell’intera collettività, poiché rappresenta uno strumento essenziale per 

assicurare i valori sanciti dall’art. 97 Cost. e per favorire il controllo diffuso da parte della collettività sull’azione 

amministrativa e in modo tale da promuovere la diffusione della cultura della legalità e dell’integrità nel settore 
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pubblico. 

Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza costituisce livello essenziale di prestazione esigibile dalla P.A., come 

tale non comprimibile in sede locale. 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l’efficienza e 

l’efficacia dell’azione amministrativa. La puntuale e tempestiva attuazione degli obblighi in materia di trasparenza, 

rendendo conoscibili tutti gli aspetti rilevanti dell'attività amministrativa, rappresenta - allo stesso tempo - un 

efficace deterrente dei comportamenti scorretti da parte di responsabili di P.O., funzionari, dipendenti ed 

amministratori, strumento idoneo a consentire l'esercizio dei diritti da parte dei cittadini, ed efficace strumento di 

controllo sull'efficienza, efficacia ed economicità dell'attività amministrativa. 

Essa, infatti, consente: 

➢ la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per ciascuna 

area di attività dell’amministrazione e, per tal via, la responsabilizzazione dei responsabili di 

P.O./funzionari; 

➢ la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e, per tal via, se ci sono dei 

“blocchi” anomali del procedimento stesso; 

➢ la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se l’utilizzo di risorse 

pubbliche è deviato verso finalità improprie. 

Per queste ragioni, la presente sezione, è parte integrante e complementare del Piano Triennale della Prevenzione 

della Corruzione (PTPC) e ne costituisce pilastro essenziale. 

 
Nella elaborazione della presente sezione, si è tenuto conto dei seguenti riferimenti normativi e orientamenti 

dell’ANAC: 

- decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal d.lgs. 97/2016; 

- Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016»; 

- Allegato «1» delle suindicate Linee guida, relativa alla sezione “Amministrazione trasparente – Elenco degli 

obblighi di pubblicazione vigenti; 

- Linee Guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso 

civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013”. 

- Nuovo PNA 2019  

 

Accanto al diritto d’accesso, così come previsto dalla Legge n. 241/1990, agli obblighi ed oneri in materia di 

misurazione e valutazione della performance individuale ed organizzativa dei soggetti pubblici, di attivazione del 

c.d. “ciclo della performance” imposti dal D. Lgs. 150 del 27 ottobre 2009, la legge delega n. 190/2012 ed il 

relativo decreto legislativo attuativo n. 33/2013 pone un ulteriore obbligo in capo alle pubbliche amministrazioni: 

quello di strutturare e pubblicare i dati e le informazioni ad esse relative previste dalla normativa vigente- della 

quale il decreto ha operato un’importante ricognizione- in un’apposita  sezione dei siti istituzionali denominata 

"Amministrazione trasparente" che deve a sua volta essere organizzata e strutturata in sottosezioni secondo un 

modello predefinito sia in termini di contenuti che di collocazione, qualità, usabilità ed accessibilità delle 

informazioni. 

Il D.Lgs. 33/2013 ha poi introdotto il diritto di accesso civico, sancendo il principio che l'obbligo previsto dalla 

normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il 

diritto di chiunque – senza addurre specifica motivazione – di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa 

la loro pubblicazione. 

Il D. Lgs n. 97/2016 introduce una  nuova tipologia di accesso (d’ora in avanti “accesso generalizzato”), delineata 

nel novellato art. 5, comma 2 del decreto trasparenza, ai sensi del quale “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del 

presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, 

secondo quanto previsto dall’art. 5-bis”, si traduce, in estrema sintesi, in un diritto di accesso non condizionato 

dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti ed avente ad oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di 

pubblicazione. La ratio della riforma risiede nella dichiarata finalità di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione 

al dibattito pubblico (art. 5, comma 2 del decreto trasparenza). 
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Attraverso il piano le amministrazioni devono dichiarare e pubblicizzare i propri obiettivi, costruiti in relazione alle 

effettive esigenze dei cittadini, i quali, a loro volta, devono essere messi in grado di valutare se, come, quando e 

con quali risorse quegli stessi obiettivi vengono raggiunti. 

La pubblicizzazione dei dati relativi alle performance così come di quelli sulla trasparenza sui siti delle 

amministrazioni rende poi comparabili i risultati raggiunti, avviando un processo virtuoso di confronto e crescita: 

proprio la comparabilità dei dati dovrebbe determinare il costante miglioramento dei risultati sia in termini di 

efficienza che in termini di qualità e conoscibilità dell’azione amministrativa . 

Le misure del Programma triennale sono collegate, sotto l'indirizzo del responsabile, con le misure e gli interventi 

previsti dal Piano di prevenzione della corruzione. 

La promozione di maggiori livelli di trasparenza deve diventare un obiettivo strategico per l’Amministrazione, 

traducendosi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali. 

 
In relazione all'organizzazione della sezione "Amministrazione trasparente" creata in attuazione delle prescrizioni 

del d.lgs. 33/2013, l'ente, nel periodo di validità del PTPC 2022/2024, darà completo adempimento a quanto 

previsto dalla tabella allegata (allegato 1), organizzando l'indice della pagina in sezioni e sottosezioni, come 

previsto dalle Linee guida. 

Nei casi in cui, nelle rispettive sezioni e sottosezioni, dovevano trovare pubblicazione documenti o informazioni 

già presenti in altre pagine del sito, si è operato attraverso un rimando, con il duplice positivo effetto di evitare di 

modificare la struttura del sito internet istituzionale, recentemente riorganizzata e di ottenere l'accessibilità ai 

documenti ed informazioni attraverso diversi canali. 

Le misure della presente sezione sono, ovviamente, coordinate con le misure e gli interventi previsti dal Piano di 

prevenzione della corruzione 2022/2024. 

Gli obiettivi ivi contenuti sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa dell'ente, 

definita nel Documento Unico di Programmazione (DUP) e nel Piano della Performance. Il Nucleo di Valutazione, 

inoltre, ai sensi dell’art. 44 del d.lgs. 33/2013, modificato dall’art. 35, comma 1, del d.lgs. 97/2016, verifica la 

coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPC e quelli indicati nel Piano della Performance, valutando altresì 

l'adeguatezza dei relativi indicatori.  

Il Nucleo di valutazione, inoltre, è tenuto ad utilizzare le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi 

di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del 

responsabile e dei titolari apicali dei singoli uffici responsabili della trasmissione dei dati. 

 

 

2. PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE E ADOZIONE DEL PROGRAMMA 

Obiettivi 

Questo documento  indica le principali azioni e le linee di intervento che il Comune di Cutrofiano intende seguire 

nell’arco del triennio 2022/2024 in tema di trasparenza. Il presente programma viene redatto ai sensi dell’art. 10 del 

D. lgs. n. 33/2013 ed in riferimento alle linee guida elaborate dalla CIVIT - ora Autorità Nazionale Anticorruzione-

(A.N.A.C.) n. 50/2013  e delle importanti modifiche, integrazioni e abrogazioni previste dal D.Lgs 25 maggio 2016 

n. 97, attuativo dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, recante “Revisione  e  semplificazione  delle  

disposizioni  in   materia   di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza”. 

 

La sezione sulla trasparenza ed integrità, da aggiornarsi annualmente, deve, in sintesi, contenere: 

- gli obiettivi che l’ente si pone per dare piena attuazione al principio di trasparenza; 

- le finalità degli interventi atti a sviluppare la diffusione della cultura della integrità e della legalità; 

- gli “stakeholder” interni ed esterni interessati agli interventi previsti; 

- i settori di riferimento e le singole concrete azioni definite, con individuazione delle modalità, dei tempi di 

attuazione, delle risorse dedicate e degli strumenti di verifica. 

La trasparenza costituisce uno degli elementi fondamentali nella rinnovata visione legislativa del ruolo delle 

amministrazioni pubbliche, fortemente ancorata al concetto di performance: le amministrazioni devono dichiarare e 

pubblicizzare i propri obiettivi, costruiti in relazione alle effettive esigenze dei cittadini, i quali, a loro volta, 

devono essere messi in grado di valutare se, come, quando e con quali risorse quegli stessi obiettivi vengono 

raggiunti. 

 

Piano delle performance 
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Posizione centrale occupa l’adozione del Piano della Performance  che ha il compito di indicare obiettivi strategici, 

individuali, livelli attesi e realizzati di prestazione, criteri di monitoraggio. Con tale documento, i cittadini hanno a 

disposizione la possibilità di conoscere e valutare in modo oggettivo e semplice l’operato degli enti pubblici. La 

pubblicazione dei dati relativi alla performance rende poi comparabili i risultati raggiunti, avviando un processo 

virtuoso di confronto e crescita, rendendo quindi ancora più utile lo sviluppo di sistemi che garantiscano l’effettiva 

conoscibilità e comparabilità dell’agire degli enti. 

L’ente, in questi ultimi anni, ha cercato di dotarsi di un sistema di misurazione, valutazione e gestione delle varie 

dimensioni della performance. 

Nello specifico, il piano della performance contiene, per la parte legata alle attività ordinarie delle ente, degli 

ulteriori obiettivi prestazionali misurabili e verificabili periodicamente e trovano ulteriori sviluppi le connessioni e 

le interdipendenze tra Piano della Performance e il Programma Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

 

Soggetti coinvolti 

 

Il Responsabile per la trasparenza 

Il RT svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 

informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all'ANAC e, 

nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina, i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione.  

Il RT, inoltre, svolge i nuovi compiti derivanti dall’applicazione del FOIA (Accesso civico generalizzato), sia per: 

a) la facoltà di richiedere agli uffici le informazioni sull’esito delle istanze pervenute; 

b) per la competenza in materia di «riesame» (nuovo art. 5, comma 7, del d.lgs. 33/2013, modificato); 

 

La struttura di supporto al RT: 

Ai fini di garantire l’attività di supporto al RT, in merito al controllo sull'adempimento da parte 

dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ogni responsabile di settore e 

di servizio, in relazione al proprio ufficio, trasmetterà i dati soggetti a obblighi di pubblicazione, all’addetto alla 

pubblicazione nel sito web del comune, il quale provvederà tempestivamente. 

In forma grafica, la struttura deputata all’osservanza degli obblighi di trasparenza, risulta essere la seguente: 

 
 

Fasi del  procedimento di elaborazione e adozione del programma 

Il processo di formazione e di attuazione del Programma si articola in un serie di fasi fra loro strettamente collegate 

(individuazione dei contenuti, redazione, adozione, attuazione e monitoraggio del Programma), in ognuna delle 

quali possono essere identificati i soggetti che vi partecipano, i loro ruoli e le loro attività.  

In generale, alla promozione e al coordinamento del processo di formazione e adozione del Piano – sezione 

trasparenza - concorrono:  

a) l’organo di indirizzo politico-amministrativo, che avvia il processo e indirizza le attività volte all’elaborazione e 

all’aggiornamento del programma;  

b) il responsabile della trasparenza – individuato nel Segretario Comunale- che ha il compito di controllare il 

procedimento di elaborazione e di aggiornamento del Piano; a tal fine promuove e cura il coinvolgimento delle 
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strutture interne dell’amministrazione, cui compete la responsabilità dell’individuazione dei contenuti del 

Programma;  

c) l’OIV o il Nucleo di Valutazione, qualificato dal decreto come “responsabile della corretta applicazione delle 

linee guida, delle metodologie e degli strumenti predisposti dalla CIVIT”, nonché come soggetto che “promuove e 

attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità” (articolo 14, comma 4, lettere f ) e g), 

del decreto, che esercita a tal fine un’attività di impulso, nei confronti del vertice politico-amministrativo nonché 

del responsabile per la trasparenza, per l’elaborazione del Programma.  

 

All’attuazione degli obblighi di pubblicazione concorrono i seguenti soggetti:  

-) Uffici dell’amministrazione. Devono essere individuati chiaramente gli uffici e i relativi responsabili per 

l’individuazione, l’elaborazione (tramite calcoli sui dati, selezione di alcuni dati, aggregazione di dati ecc.), 

l’aggiornamento, la verifica dell’ “usabilità”, la pubblicazione dei dati nella sezione “Amministrazione 

Trasparente” e la loro comunicazione in modalità alternative al web. Devono, altresì, essere indicati gli uffici e i 

relativi responsabili per le iniziative in materia di trasparenza e per la legalità e la promozione della cultura 

dell’integrità.  

-) Il responsabile della trasparenza. In questa fase controlla l’attuazione degli obblighi e delle singole iniziative, 

riferendo agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai dirigenti di vertice e agli OIV (o Nuclei di valutazione) 

sugli eventuali inadempimenti e ritardi. 

 

 

Monitoraggio e audit 

All’ interno dell’amministrazione il monitoraggio e l’audit sull’attuazione degli obblighi di pubblicazione e 

trasparenza sono svolti da soggetti interni all’amministrazione e dagli OIV (o Nuclei di Valutazione). 

L’amministrazione individua:  

-) il/i soggetto/i responsabile all’interno dell’ente;  

-) la periodicità (mensile, semestrale, annuale) del monitoraggio;  

-) i criteri del monitoraggio sia sul processo di attuazione del Programma sia sulla usabilità e sull’utilizzazione dei 

dati;  

-) la pubblicazione, semestrale, sul sito nella sezione “Amministrazione Trasparente”, di un prospetto riepilogativo 

sullo stato di attuazione del Programma, in cui siano indicati gli scostamenti dal piano originario e le relative 

motivazioni nonché eventuali azioni nuovamente programmate per il raggiungimento degli obiettivi (cd. relazione 

semestrale);  

-) la predisposizione di report che il/i soggetto/i responsabili del monitoraggio inviano agli OIV e che questi ultimi 

utilizzano per le loro attività di verifica, per l’attestazione sull’assolvimento degli obblighi di trasparenza ed, 

eventualmente, per segnalare inadempimenti che danno luogo a responsabilità ai sensi dell’art. 11, comma 9 del 

decreto.  

 

Ascolto degli stakeholder 

A corollario del principio dell’usabilità delle informazioni, e tenuto conto del processo di verifica e aggiornamento 

annuale del PTPCT, è di particolare rilievo che l’Amministrazione Comunale raccolga feedback dai cittadini e dagli 

stakeholder sul livello di utilità e di utilizzazione dei dati pubblicati nonché eventuali reclami sulla qualità delle 

informazioni pubblicate ovvero in merito a ritardi e inadempienze riscontrate.  

La rilevazione del grado di interesse dei cittadini e degli stakeholder di riferimento consente di effettuare scelte più 

consapevoli e mirate nell’aggiornamento del Piano.  

A tal fine il Comune utilizzerà diversi strumenti per la rilevazione del livello di utilità e di utilizzazione dei dati 

pubblicati, i soggetti responsabili e il processo di rilevazione. Oltre all’utilizzo di strumenti legati al canale 

telematico (internet, posta elettronica, ecc.), l’Amministrazione prevederà ulteriori canali che permettano di 

includere i soggetti che, per motivi diversi, non utilizzano la rete internet (es. questionari compilati dai cittadini 

presso l’URP o raccolta di feedback in occasione delle giornate della trasparenza).  

I risultati aggregati della rilevazione, aggiornati annualmente, saranno pubblicati all’interno della sezione 

“Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale.  

Nella prospettiva di migliorare le misure adottate per incrementare i propri livelli di trasparenza e per innalzare il 

livello di soddisfazione e di consenso sulle attività realizzate, l’Amministrazione organizzerà un servizio di 

gestione dei reclami in caso di uno scarso livello di trasparenza chiarendo come proporre il reclamo o 

l’osservazione (con moduli ad hoc, con risposte a questionari, ecc.), dove inviare il reclamo nonché le modalità di 

risposta dell’amministrazione (ufficio responsabile, strumenti, tempi). 
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3. INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE E TRASPARENZA  

 

 STRUMENTI DI COMUNICAZIONE 

 Sito Web Istituzionale 

I siti web sono il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile e meno oneroso, attraverso cui la Pubblica 

Amministrazione deve garantire un’informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuovere nuove 

relazioni con i cittadini, le imprese e le altre P.A, pubblicizzare e consentire l'accesso ai propri servizi, consolidare 

la propria immagine istituzionale. 

Ai fini della applicazione dei principi di trasparenza e integrità, il Comune ha da tempo realizzato un sito internet 

istituzionale del quale si intendono sfruttare tutte le potenzialità. Al fine di superare le attuali limitazioni strutturali 

dello strumento si prevede in prospettiva l’attivazione di nuove tecniche informatiche. 

Nell’aggiornamento del sito si terrà anche conto delle Linee Guida emanate dal Ministero per la Pubblica 

Amministrazione e l’Innovazione nonché le misure a tutela della privacy. 

 

La posta elettronica certificata (PEC) 

Il comune è dotato del servizio di Posta Elettronica Certificata  e la casella istituzionale, in conformità alle 

previsioni di legge (art. 34 L. 69/2009) è pubblicizzata sulla home page, nonché censita nell’IPA (Indice delle 

Pubbliche Amministrazioni). 

In relazione al grado di utilizzo dello strumento, tanto nei rapporti con le altre pubbliche amministrazioni che con i 

cittadini, si valuteranno le ulteriori azioni organizzative e strutturali eventualmente necessarie. Sin d’ora, 

comunque, si può affermare che la scelta strategica dell’ente è decisamente orientata verso l’informatizzazione dei 

procedimenti, piuttosto che verso l’informatizzazione del solo mezzo di trasmissione. 

 

SETTORE  INDIRIZZO PEC note 

AMMINISTRATIVO protocollo.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it Attiva 

TECNICO settoretecnico.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it Attiva 

EDILIZIA E ATTIVITA’ 

PRODUTTIVE 
sue.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it 

ediliziaprivata.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it 

suap.commercio.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it 

Attiva 

VIGILANZA settorevigilanza.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it Attiva 

RAGIONERIA settorefinanziario.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it 

ufficiostipendi.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it 

Attiva 

AMMINISTRATIVO settoreamministrativo.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it 

ufficiopersonale.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it 

anagrafestatocivile.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it 

servizisociali.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it 

elettorale.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it 

protocollo.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it 

Attiva 

ENTRATE  settoretributi.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it Attiva 

SEGRETARIO COMUNALE  segretario.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it Attiva 

 
Azioni ed obiettivi per il triennio 2022/2024 

Nel triennio i dati presenti sul sito saranno costantemente e ulteriormente aggiornati ed integrati, in stretta 

applicazione delle modifiche introdotte dal d.lgs. 97/2016 che prevedono: 

mailto:sue.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it
mailto:settorefinanziario.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it
mailto:settoreamministrativo.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it
mailto:ufficiopersonale.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it
mailto:anagrafestatocivile.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it
mailto:servizisociali.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it
mailto:elettorale.comune.cutrofiano@pec.rupar.puglia.it
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- la modifica di alcune sottosezioni di Livello 1 e delle sottosezioni di Livello 2, come previsto nell’allegato 

“1” delle Linee guida ANAC; 

- la piena applicazione delle nuove disposizioni in materia di FOIA, con particolare approfondimento per i 

casi in cui si rende necessario applicare le esclusioni, i limiti e le tutele, previste nell’art. 5-bis, del d.lgs. 

33/2013, con una particolare accentuazione per i casi di rifiuto necessari per evitare un pregiudizio 

concreto alla tutela della protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia 

(d.lgs. 196/2003). 

Nel corso del primo anno di applicazione della presente Sezione sarà anche necessario intensificare l’attività 

formativa specifica sul FOIA, con particolare attenzione ai seguenti aspetti: 

- esame della normativa specifica; 

- applicazione delle Linee guida dell’ANAC, in materia di FOIA; 

- rispetto della tempistica di attuazione del FOIA; 

- la fase di coinvolgimento dei controinteressati; 

- il riesame del RPCT; 

- il ruolo del Difensore civico regionale; 

- definizione delle casistiche in cui applicare l’esclusione del diritto; il rifiuto; il differimento e la limitazione 

dell’accesso. 

 

Tra gli obiettivi dell’ente vi è quello di sensibilizzare i cittadini all’utilizzo del sito istituzionale del comune, al fine 

di sfruttarne tutte le potenzialità, sia dal punto di vista informativo che di erogazione di servizi online.  

Per quanto riguarda le informazioni ed i dati da pubblicare, relativamente ai contenuti, ogni settore e servizio sarà 

responsabile per le materie di propria competenza. 

Nella Tabella allegato “1” delle Linee Guida dell’ANAC, sono riportati tutti gli obblighi di pubblicazione, 

organizzati in sezioni corrispondenti alle sezioni del sito “Amministrazione trasparente” previste dal d.lgs. 33/2013.  

La tabella ANAC sarà integrata nel corso dell’anno 2022 anche con l’indicazione del Settore/Servizio che deve 

provvedere alla pubblicazione dei dati e informazioni. L’integrazione viene prevista con uno specifico 

provvedimento del RT, che sarà consegnato a ciascun responsabile di settore e di servizio. 

 
Il Comune di Cutrofiano intende intraprendere le seguenti azioni rispetto agli obblighi normativi sopra richiamati, 

individuando gli obiettivi strategici, l’indicazione degli uffici coinvolti, i termini e le modalità di attuazione: 

Anno 2022 

 COSA CHI PERIODO PREVISTO 

1.  Aggiornamento della Sezione Trasparenza 

nel PTPC 

Responsabile 

Trasparenza 

01/01/2022 31/12/2022 

2.  Predisposizione di pagamenti in modalità 

informatica 

Servizio 

ragioneria 

01/01/2022 31/12/2022 

3.  Attività di formazione specifica personale 

dipendente in materia di trasparenza; 

FOIA, tutela della privacy, segreto 

d’ufficio 

Responsabile 

Trasparenza o 

docenza esterna 

01/01/2022 31/12/2022 

4.  Controllo e monitoraggio pubblicazione 

atti e documenti 

Responsabile 

Trasparenza 

01/01/2022 31/12/2022 

5.  Formulazione direttive interpretative, 

anche attraverso incontri dedicati, su 

modalità di pubblicazione, tipo di atti e 

organizzazione degli stessi all'interno del 

sito 

Responsabile 

trasparenza 
01/01/2022 31/12/2022 

6.  Aggiornamento delle informazioni 

pubblicate secondo gli obblighi di legge 

Tutti i settori e  

servizi 

01/01/2022 31/12/2022 

7.  Iniziative rivolte ai cittadini per la 

conoscenza delle disposizioni in materia 

di trasparenza 

Responsabile 

trasparenza 

01/01/2022 31/12/2022 

8.  Assicurare con tempestività la 

trasmissione, l’aggiornamento 

e la veridicità dei dati da pubblicare 

Tutti i settori e  

servizi 
01/01/2022 31/12/2022 
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Anni 2023 e 2024 - Attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel 

d.lgs. 33/2013, come modificato dal d.lgs. 97/2016: 

 
 COSA CHI 2023 2024 

1.  Aggiornamento della Sezione 

Trasparenza nel PTPC 

Responsabile 

Trasparenza 

X X 

2.  Attività di formazione specifica 

personale dipendente in materia di 

trasparenza; tutela della privacy, 

segreto d’ufficio 

Responsabile 

Trasparenza 

X X 

3.  Controllo e monitoraggio 

pubblicazione atti e documenti 

Responsabile 

Trasparenza 

X X 

4.  Formulazione direttive interpretative, 

anche attraverso 

Incontri dedicati, 

su modalità di pubblicazione, 

tipo di atti e organizzazione 

degli stessi all'interno del sito 

Responsabile 

trasparenza 

X X 

5.  Aggiornamento delle informazioni 

pubblicate secondo gli obblighi di 

legge 

Tutti i settori e  

servizi 

X X 

6.  Iniziative rivolte ai cittadini per la 

conoscenza delle disposizioni in 

materia di trasparenza 

Responsabile 

trasparenza 

X X 

7.  Assicurare con tempestività la 

trasmissione, l’aggiornamento 

e la veridicità dei dati da 

pubblicare 

Tutti i settori e  

servizi 

X X 

 

 

 

Pubblicazione dei dati 

In questa sede sono riportate le indicazioni generali relative alle modalità di pubblicazione delle informazioni sul 

sito istituzionale del Comune di Cutrofiano, allo scopo di aumentarne il livello di trasparenza, facilitando la 

reperibilità e l’uso delle informazioni da parte dei cittadini.  

Si tratta, pertanto, di indicazioni relative agli adempimenti da adottare al fine di favorire l’accesso da parte 

dell’utenza, mentre per le modalità tecniche si fa riferimento alla documentazione dedicata allo scopo, tenendo in 

particolare conto le “Linee guida per i siti web della PA – art. 4 della Direttiva 8/09 del Ministero per la pubblica 

amministrazione e l’innovazione” (di seguito “Linee Guida Siti Web”). 

Le indicazioni, che possono essere suddivise in due sottoinsiemi di seguito indicati, saranno oggetto di apposito 

obiettivo strategico che l’amministrazione comunale adotterà per il prossimo triennio:  

a) indicazioni relative al formato, che hanno lo scopo di favorire l’utilizzo delle informazioni e dei dati da 

parte degli utenti;  

b) indicazioni relative alla reperibilità, che hanno lo scopo di favorire la ricerca delle informazioni e dei 

dati. 

La trasparenza implica che tutti i dati resi pubblici possano essere utilizzati da parte degli interessati. Non è, infatti, 

sufficiente la pubblicazione di atti e documenti perché si realizzino obiettivi di trasparenza. Di contro, la 

pubblicazione di troppi dati ovvero di dati criptici può opacizzare l’informazione e disorientare gli interessati.  

Per l’usabilità dei dati, gli uffici dell’amministrazione individuati ad hoc nel Programma triennale devono curare la 

qualità della pubblicazione affinché i cittadini e gli stakeholder possano accedere in modo agevole alle 

informazioni e ne possano comprendere il contenuto. Ogni amministrazione è, inoltre, tenuta ad individuare, nel 

rispetto del principio di uguaglianza e di non discriminazione, misure e strumenti di comunicazione adeguati a 

raggiungere il numero più ampio di cittadini e di stakeholder e ad adoperarsi per favorire l’accesso ai dati anche a 

soggetti che non utilizzano le tecnologie informatiche.  
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L’accesso telematico dovrà essere affiancato da più tradizionali strumenti di informazione (es. volantini informativi 

disponibili presso gli URP, comunicazioni affisse negli uffici comunali, ecc.), per garantire un supporto adeguato a 

chi non abbia, per diversi motivi, facile accesso al web.  

La nuova disciplina della trasparenza prevista dal d. lg. n. 150 del 2009 e dal D.Lgs 33/2013 (come modificato dal 

D. afferma, come già evidenziato sopra, il diritto dei cittadini a un’accessibilità totale alle informazioni pubbliche, 

per le quali non esistano specifici limiti previsti dalla legge. Questo obiettivo si rende attuabile prevalentemente 

attraverso lo strumento dell’accesso telematico, quello in grado di meglio garantire accessibilità in modo diffuso.  

Si tratta di dati relativi alle risorse utilizzate dalle amministrazioni nell’espletamento delle proprie attività – la cui 

“buona gestione” dà attuazione al valore costituzionale del buon andamento della pubblica amministrazione – e che 

rivelano come vengono gestite tali risorse, a partire da quelle umane. I dati oggetto di interesse riguardano, quindi, 

il rapporto tra l’amministrazione e il dipendente pubblico o, più in generale, il soggetto legato a vario titolo con la 

stessa. In tal senso, come verrà evidenziato nel prosieguo, l’individuazione dei dati da pubblicare e dei soggetti cui 

i dati ineriscono, contenuta nell’elenco che segue, è volta a evitare inammissibili lacune nella trasparenza delle 

informazioni in questione.  

Per le stesse ragioni, oggetto di interesse sono anche i dati relativi all’organizzazione, alla performance e ai 

procedimenti, alle buone prassi e ai pagamenti, alle sovvenzioni.  

La conoscenza complessiva di questi dati fornisce, peraltro, rilevanti indicazioni in merito alla performance delle 

amministrazioni, da cui l’evidente collegamento instaurato dal d. lg. n. 150 del 2009 tra la disciplina della 

trasparenza e quella della performance oggetto di misurazione e valutazione. L’individuazione dei dati (primari e di 

natura “accessoria”) oggetto di pubblicazione è stata effettuata sulla base sia delle diverse disposizioni vigenti che 

prevedono obblighi di pubblicazione dei dati, sia della più generale esigenza, normativamente posta, di assicurare 

una totale trasparenza dell’azione amministrativa.  

Le linee guida per i siti web della PA forniscono le opportune indicazioni sulla qualità dei dati che possono essere 

sintetizzate nella seguente tabella: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4. PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA 

Sito web istituzionale - sezione “Amministrazione Trasparente” – procedure organizzative 

Caratteristica dati  Note esplicative  

Completi ed accurati  I dati devono cioè corrispondere al fenomeno che si 

intende descrivere e, nel caso di dati tratti da 

documenti, devono essere pubblicati in modo esatto 

e senza omissioni  

Comprensibili  Il contenuto dei dati deve essere esplicitato in 

modo chiaro ed evidente  

Aggiornati  Per ogni dato l’amministrazione deve indicare la 

data di pubblicazione e di aggiornamento, il 

periodo di tempo a cui si riferisce. Le 

amministrazioni devono organizzarsi in modo che 

l’aggiornamento dei dati e delle informazioni sia 

tempestivo  

Tempestivi  La pubblicazione dei dati deve avvenire in tempi 

tali perché possa essere utilmente fruita dall’utente 

(nel caso, ad esempio della pubblicazione di bandi 

di concorso o di gara e, più in generale, di dati ed 

informazioni relativi a fasi di procedimenti in corso 

di svolgimento)  

Pubblicati in formato aperto  Al fine del benchmarking e del riuso, le 

informazioni e i documenti è opportuno siano 

pubblicati in formato aperto, unitamente ai dati 

quali “fonte”, anch’essi in formato aperto (XML, 

ODF, ecc.), corredati da file di specifica (XSD, 

ecc.) e raggiungibili direttamente dalla pagina dove 

le informazioni di riferimento sono riportate  
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Al fine di dare attuazione alla disciplina sulla trasparenza, a seguito delle numerose ed importanti novità introdotte 

dal d.lgs. 97/2016, sin dal primo anno di attuazione del Piano, sarà necessario organizzare un lavoro collettivo, che 

vede coinvolti tutti i settori dell’ente, finalizzato all’implementazione dei dati pubblicati, con particolare attenzione 

al sito “Soldi pubblici” (dati sui pagamenti, art. 4-bis, del d.lgs. 33/2013) e delle pubblicazioni effettuate attraverso 

le banche dati di altri enti (art. 9-bis, del d.lgs. 33/2013), secondo le indicazioni previste nell’allegato B del citato 

d.lgs. e nelle Linee guida dell’ANAC. 

Nella programmazione degli interventi va comunque sottolineato che la consistente riduzione dei dipendenti in 

servizio - soprattutto quelli addetti a funzioni amministrative - avvenuta nel corso dell’ultimo decennio, ha 

comportato una considerevole difficoltà a sviluppare e consolidare il flusso delle informazioni da pubblicare nel 

sito, sia per ciò che concerne l’inclusione di nuovi dati, sia per la costante attività di aggiornamento. Alcune sotto-

sezioni saranno oggetto di specifici interventi implementativi nel corso del 2022/2024, nel mentre è previsto che si 

possano sviluppare ulteriormente le attività di pubblicazione e pubblicità, direttamente dagli applicativi informatici 

in uso presso gli uffici e i servizi comunali.  

Come previsto nel d.lgs. 33/2013, articolo 3, comma 1-ter, aggiunto dall’art. 4, comma 1, lett. b) del d.lgs. 97/2016, 

l'ANAC poteva, con il PNA 2016, precisare gli obblighi di pubblicazione e le relative modalità di attuazione, in 

relazione alla natura dei soggetti, alla loro dimensione organizzativa e alle attività svolte, prevedendo in particolare 

modalità semplificate per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti. 

Nel nuovo PNA, invece, l’ANAC ha previsto che le «Particolari modalità semplificate per l’attuazione degli 

obblighi di trasparenza da parte dei comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti, previste nell’art. 3, co. 1-

ter, del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016, saranno oggetto di specifiche Linee guida dell’Autorità».  

Nel corso dell’anno 2022, qualora venissero emanate le suindicate Linee guida, si procederà agli adattamenti e 

semplificazioni previste dalle norme di legge e nelle indicazioni del PNA 2019. 

 

 

Responsabili della trasmissione dati  

Responsabile della trasmissione dell’atto, documento o informazione oggetto di pubblicazione è il dipendente 

tenuto alla produzione dell’atto medesimo, il quale, avrà l’onere di trasmetterlo tempestivamente all’addetto al sito 

web e comunque entro trenta (30) giorni dalla formale adozione. 

I documenti o atti aggetto di pubblicazione obbligatoria, con data certa, dovranno essere trasmessi all’addetto al 

sito web almeno quarantotto (48) ore prima della data indicata per la pubblicazione. 

Tutti i  documenti saranno trasmessi in formato di tipo aperto (per formati di dati aperti si devono intendere 

almeno i dati resi disponibile e fruibili on line in formati non proprietari, a condizioni tali da permettere il più 

ampio utilizzo anche a fini statistici e la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni d’uso, di riuso o di diffusione 

diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità) mezzo posta elettronica all’indirizzo email 

dell’addetto al sito web specificando nella email di accompagno la durata della pubblicazione e la Sottosezione di 

Livello 1 o eventuale Sottosezione di Livello 2 del sito in cui tali informazioni dovranno essere pubblicate. 

Il RPCT e i responsabili dei vari settori organizzativi vigileranno sulla regolare produzione, trasmissione e 

pubblicazione dei dati. 

 

Responsabile pubblicazione e aggiornamento dati 

Il Responsabile della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati oggetto di pubblicazione una volta ricevuti i dati 

e le informazioni da pubblicare, provvederà tempestivamente alla loro affissione nella sezione del sito web 

indicatagli dal produttore del documento, non oltre quarantotto (48) ore per i documenti con data certa obbligatoria, 

e settantadue (72) ore per gli altri. 

 

Referenti per la trasparenza 

I responsabili dei vari settori svolgeranno anche il ruolo di Referenti per la trasparenza, favorendo ed attuando le 

azioni previste dal programma. A tale fine vigileranno: 

· sul tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge 

e dal presente Piano; 

· sull’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 

l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione, 

l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate. 

 

Misure organizzative volte a garantire la regolarità dei flussi informativi 

Per garantire la regolarità dei flussi informativi ad ogni ufficio e servizio sarà consegnato, da parte del responsabile 

della trasparenza, uno scadenziario con indicati i tipi di atti e documenti che dovranno essere prodotti e la 
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periodicità del loro aggiornamento. Vigileranno sul rispetto dello scadenziario i responsabili dei settori 

organizzativi, nonché il responsabile della trasparenza, il quale, periodicamente, effettuerà dei controlli 

sull’attualità delle informazioni pubblicate. In caso di ritardata o mancata pubblicazione di un dato soggetto ad 

obbligo, il responsabile della trasparenza segnalerà ai responsabili di settore la mancanza, e gli stessi 

provvederanno a sollecitare il soggetto incaricato alla produzione dell’atto il quale dovrà provvedere 

tempestivamente e comunque nel termine massimo di giorni quindici (15) 

 

Sito web istituzionale - sezione “Amministrazione Trasparente” – struttura 

Nel sito web istituzionale del Comune di Cutrofiano nella home page, è istituita in massima evidenza una apposita 

sezione denominata “Amministrazione Trasparente” al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i 

documenti pubblicati ai sensi della normativa vigente (art. 9 del D.Lgs. n.33/2013). 

Tale sezione “Amministrazione Trasparente” è stata strutturata sulla base delle indicazioni contenute nella suddetta 

Tabella del decreto legislativo n.33/2013 e delle linee guida di CIVIT “per l’aggiornamento del Programma 

triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016” (Delibera CIVIT n.50/2013). 

In stretta applicazione delle modifiche introdotte dal d.lgs. 97/2016 sarà attuata: 

- la modifica di alcune sottosezioni di Livello 1 e delle sottosezioni di Livello 2, come previsto nell’allegato 

“1” delle Linee guida ANAC; 

- la piena applicazione delle nuove disposizioni in materia di FOIA, con particolare approfondimento per i 

casi in cui si rende necessario applicare le esclusioni, i limiti e le tutele, previste nell’art. 5-bis, del d.lgs. 

33/2013, con una particolare accentuazione per i casi di rifiuto necessari per evitare un pregiudizio 

concreto alla tutela della protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia 

(d.lgs. 196/2003). 

Eventuali ulteriori contenuti da pubblicare ai fini di trasparenza e non riconducibili a nessuna delle sottosezioni 

indicate devono essere pubblicati nella sotto-sezione «Altri contenuti» (si rimanda al riguardo al successivo 

paragrafo). 

Nel caso in cui sia necessario pubblicare nella sezione «Amministrazione trasparente» informazioni, documenti o 

dati che sono già pubblicati in altre parti del sito, è stato inserito, all'interno della sezione «Amministrazione 

trasparente», un collegamento ipertestuale ai contenuti stessi, in modo da evitare duplicazione di informazioni 

all'interno del sito dell'amministrazione. 

I collegamenti ipertestuali associati alle singole sotto-sezioni devono essere mantenuti invariati nel tempo, per 

evitare situazioni di «collegamento non raggiungibile» da parte di accessi esterni. 

L'utente deve comunque poter accedere ai contenuti di interesse dalla sezione «Amministrazione trasparente» senza 

dover effettuare operazioni aggiuntive. Infatti tutti i dati contenuti nella sezione “Amministrazione Trasparente” 

sono liberamente accessibili senza necessità di registrazioni, password o identificativi di accesso. 

 

 

Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza 

L’attività di controllo sarà svolta dal Responsabile della Trasparenza, nella sua veste anche di Responsabile per la 

prevenzione della corruzione, e dai responsabili di settore che vigileranno sull’effettiva attuazione degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, predisponendo apposite segnalazioni in caso di mancato o ritardato 

adempimento. 

Il Responsabile per la trasparenza e per la prevenzione della corruzione effettuano il controllo: 

• nell’ambito dell’attività di monitoraggio del Piano triennale di prevenzione della corruzione; 

• attraverso appositi controlli a campione periodici, a verifica dell'aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

• Attraverso il monitoraggio effettuato in merito al diritto di accesso civico (art. 5 d.lgs. 33/2013) sulla base delle 

segnalazioni pervenute. 

Per ogni informazione pubblicata verrà verificata: 

• la qualità; 

• l'integrità; 

• il costante aggiornamento; 

• la completezza; 

• la tempestività; 

• la semplicità di consultazione; 

• la comprensibilità; 

• l'omogeneità; 

• la facile accessibilità; 

• la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione; 
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• la presenza dell'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 

In sede di aggiornamento annuale del Piano anticorruzione verrà rilevato lo stato di attuazione delle azioni previste. 

L’ Organismo di valutazione della Performance utilizzerà le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli 

obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle performance organizzativa ed individuale del 

responsabile e dei singoli uffici responsabili della trasmissione dei dati. 

 

- Le sanzioni 

L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituisce elemento di 

valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine 

dell'amministrazione ed è comunque valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del 

trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. 

In materia di applicazione del regime sanzionatorio per la violazione di specifici obblighi di trasparenza, nel corso 

del 2016, è stato approvato uno specifico provvedimento dell’ANAC, datato 16 novembre 2016, recante 

“Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio, ai sensi dell'art. 47 del decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33, come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97”.  
Si riporta, di seguito, il quadro sinottico relativo alle sanzioni previste dal d.lgs. 33/2013. 

 

NORMA 

violata 

Sanzione in 

Euro 

A CHI RIF. ART. 47 

d.lgs. 33/2013 

Art. 14 Da 500 a 

10.000  

Organi politici, dirigenti, Segretario, P.O. 

Mancata o incompleta comunicazione situazione 

patrimoniale complessiva, azioni, ecc. e compensi 

a cui da diritto la carica (compresi coniuge e 

parenti 2° grado se danno il consenso) 

Comma 1 

Art. 14 Da 500 a 

10.000  

Dirigente che non effettua la comunicazione per 

emolumenti a carico finanza pubblica. 

Comma 1-bis 

Art. 4-

bis, co. 2 

Da 500 a 

10.000  

Responsabile mancata pubblicazione dei dati sui 

pagamenti sul sito «Soldi pubblici» 

>Amministrazione trasparente 

Comma 1-bis 

Art. 22 Da 500 a 

10.000  

Responsabile violazione per mancata 

pubblicazione dei dati sulle società partecipate 

Comma 2 

 

Le relative sanzioni sono irrogate dall’ANAC, secondo il regolamento emanato nel rispetto della legge 689/1981. 

(articolo 47 d.lgs. 33/2013, modificato da art. 38, comma 1, lettere a) e b) d.lgs. 97/2016). 

 

Strumenti e tecniche di rilevazione dell’utilizzo dei dati da parte degli utenti della sezione “Amministrazione 

trasparente” 

Una volta costruita e tenuta costantemente aggiornata la sezione “Amministrazione Trasparente” sarà necessario 

conoscere come i visitatori interagiscono con essa. Si dovrà, dunque, rilevare il numero delle visite giornaliere, 

osservando, in particolare, quelle che sono le pagine e i dati che maggiormente interessano gli utenti, e quali sono i 

documenti e i file visionati e scaricati dai cittadini. Tali informazioni saranno utili non solo per migliorare la qualità 

dei dati e aggiornare il sito, ma anche per adeguare la struttura ai fini che ci si propone. 

Entro l’anno 2023 sarà predisposto un contatore di visite basato su un database, che memorizzerà una serie di 

informazioni tra le quali: 

- Indirizzo IP del visitatore; 

- Sezione visionata; 

- File scaricati; 

- Luogo di provenienza; 

- Data/ora della visita. 
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Sarà, inoltre, possibile prevedere l’acquisizione di ulteriori dati in forma aggregata, sotto forma di statistica, in 

modo da analizzare la quantità di accessi ricevuti. 

 

Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico e dell’accesso civico generalizzato  

Con l’art. 5 del d.lgs. 33/2013 è stato introdotto l’istituto dell’Accesso Civico, il quale attribuisce a chiunque il 

diritto di richiedere dati o atti soggetti ad obbligo di pubblicazione da parte delle PA, nei casi in cui sia stata omessa 

la loro pubblicazione. 

La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione, non deve essere motivata ed è gratuita. 

La richiesta di accesso civico dovrà essere presentata direttamente al Responsabile della trasparenza, il quale 

tempestivamente si pronuncerà sulla stessa. 

Il responsabile della trasparenza si accerterà dell’esistenza del documento soggetto ad obbligo di pubblicazione 

richiesto e della sua avvenuta pubblicazione sul sito web del comune. 

Nel caso in cui il documento richiesto non sia presente nel sito, si provvederà entro trenta giorni alla sua 

pubblicazione, e contestualmente sarà trasmesso al richiedente il dato richiesto, o gli sarà comunicato l’indirizzo 

della pagina web in cui tale informazione è stata pubblicata. 

Se il documento, l'informazione o il dato richiesto risultano già pubblicati nel rispetto della normativa vigente, 

l'amministrazione indicherà al richiedente il relativo collegamento ipertestuale. 

In caso di ritardo o mancata risposta da parte dell’amministrazione il richiedente può ricorrere al responsabile del 

potere sostitutivo di cui all’art. 2, comma 9 bis, della L. n. 241/1990 e s.m.i. Sul sito internet istituzionale del 

Comune è pubblicata nella homepage e nella voce “Altri dati” della sezione “Amministrazione trasparente” 

l’indicazione del soggetto a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui l’interessato può rivolgersi. 

Il titolare del potere sostitutivo, ricevuta la richiesta, verifica la sussistenza dell’obbligo di pubblicazione. I termini 

per il suo adempimento sono quelli previsti dall’art. 2 comma 9 ter della L. 241/1990. 

La richiesta di accesso civico comporta, inoltre, da parte del Responsabile della trasparenza, l'obbligo di 

segnalazione di cui all’art. 43, comma 5, del medesimo decreto legislativo ossia: 

• all’ufficio di disciplina, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare; 

• al vertice politico dell’amministrazione, all’OIV, ai fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità. 

 

Il rinnovato art. 5, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013, regola la nuova forma di accesso civico cd.“generalizzato”, 

caratterizzato dallo “scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. 

A tali fini è quindi disposto che “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione”. 

L’accesso civico generalizzato è esercitabile relativamente ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, ossia per i quali non sussista uno specifico 

obbligo di pubblicazione. 

L’accesso generalizzato è dunque autonomo ed indipendente da presupposti obblighi di pubblicazione (al quale è 

funzionalmente ricollegabile l’accesso civico “semplice” di cui al successivo par. 2.2.) incontrando, quali unici 

limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati all’art. 5-bis, commi 1 e 2, e 

dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni come previsto dall’art. 5-bis, c. 3. 

Si prevede l’approvazione di apposito regolamento per la disciplina e la definizione degli aspetti organizzativi 

interni  del diritto di accesso civico e generalizzato. 

Nelle more si stabilisce che l’istanza può essere trasmessa per via telematica, secondo lo schema inserito sul sito 

istituzionale sezione “Amministrazione trasparente”, ed è presentata, alternativamente ad uno dei seguenti uffici: 

a) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 

b) ad altro ufficio indicato dall’Ente nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale; 

c) al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, quando l’istanza ha ad oggetto dati, 

informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del decreto trasparenza. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può chiedere, in ogni tempo, agli uffici 

informazioni sull’esito delle istanze. 

Il procedimento di accesso civico è avviato con la presentazione dell’istanza di cui al precedente paragrafo. 

Il procedimento deve concludersi con provvedimento espresso e motivato  entro 30 giorni dalla presentazione 

dell’istanza, con la comunicazione al richiedente ed agli eventuali controinteressati. 

In caso di accoglimento l’Ente locale provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i documenti 

richiesti (per l’accesso generalizzato). 

 

Disposizioni in materia di protezione dei dati personali 
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Resta inteso sempre il necessario rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati personali (art. 1, c. 2, 

del d.lgs. n. 33/2013), sia nella fase di predisposizione degli atti che nella successiva fase della loro divulgazione e 

pubblicazione (sia nell’Albo Pretorio on-line, sia nella sezione “Amministrazione Trasparente”, sia anche in 

eventuali altre sezioni del sito istituzionale web). 

In particolare si richiama quanto disposto dall’art.4, c. 4, del d.lgs. n. 33/2013 secondo il quale «nei casi in cui 

norme di legge o di regolamento prevedano la Pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 

provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili 

rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione», nonché di quanto previsto dall’art. 4, c. 6, del 

medesimo decreto che prevede un divieto di «diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita 

sessuale». 

Il 25 maggio 2018 è entrato in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 

27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché 

alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei 

dati)” (di seguito RGPD) e, il 19 settembre 2018, il decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che ha adeguato il 

Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto legislativo 196/2003 - alle disposizioni del Regolamento 

(UE) 2016/679. 

L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in continuità con il previgente articolo 19 del 

Codice, dispone che la base giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito 

di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del 

Regolamento (UE) 2016/679, “è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 

regolamento”. 

Il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati per 

l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che 

intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1”. 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 

sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se ammesso da una norma 

di legge o di regolamento. 

Pertanto, occorre, prima di mettere a disposizione sul sito web istituzionale dati e documenti (in forma integrale o 

per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verificare che la disciplina in materia di trasparenza 

contenuta nel d.lgs.33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo 

presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali 

contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679. 

In particolare assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle 

finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e 

aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare 

tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d). 

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di legge o di regolamento 

prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili 

i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di 

trasparenza della pubblicazione”. 

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati-RPD svolge specifici compiti, anche di 

supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al 

rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD).  

 

Si richiamano quindi i responsabili di Area a porre la dovuta attenzione nella formulazione e nel contenuto degli 

atti soggetti poi a pubblicazione. 

 

5. DATI ULTERIORI  

I dati ulteriori da pubblicare potrebbero essere individuati a partire dalle richieste di conoscenza dei propri portatori 

di interesse, anche in coerenza con le finalità del d.lgs. n. 150/2009 e della legge n. 190/2012. A tal fine, ad 

esempio, potrebbe essere utile, oltre che una più attenta “funzione di ascolto” dei portatori di interesse, un’analisi 

delle richieste di accesso ai dati ai sensi della legge n. 241/1990 per individuare tipologie di informazioni che, a 

prescindere da interessi prettamente individuali, rispondono a richieste frequenti e che, pertanto, possa essere 

opportuno rendere pubbliche nella logica dell’accessibilità totale. 
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In ogni caso nella  sotto-sezione «Altri contenuti» della sezione “Amministrazione Trasparente” saranno inserite le 

seguenti voci 

Prevenzione della corruzione 

- Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

- Responsabile prevenzione della corruzione e della trasparenza 

- Relazione del responsabile della prevenzione della corruzione 

- Atti di adeguamento a provvedimenti CIVIT 

- Atti di accertamento delle violazioni 

Accesso civico 

- Responsabile per la trasparenza 

- Funzionario con potere sostitutivo in caso di inerzia 

- modulo per l’accesso civico 

Accesso civico generalizzato 

-Modulo per l’accesso generalizzato 

Altro 

- Spese di rappresentanza 

- Spese di missione 

- Spese gruppi consiliari 

- Controlli interni 

 

 

 


